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BREVE RAGGUAGLIO 


DELLA VITA 


DELLA MADRE SUOR 
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ANGELICA TERESA 
MONSIGNANI 


RELIGIOSA DOMENICANA 
Nel Moniftero di S. Francefca Romana in Brifeshella 
RACCOLTO 
DAL PADRE ANTONIO BOMBARDA 
DELLA COMPAGNIA DI GESU’, 

E Dedicato all’ Illjo, Regio Monfignore 


NICCOLO MARI 
LOME ELINÒO 


Vefcovo di Faenza, Prelato Domeftico di Noftro Signore, 
ed Aflitente al Soglio Pontificio. 
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All’ Iuf&rifsimo , e Reverendifsimo Monfignore 
NICCOLO’ MARIA LOMELLINO 


Velcovo di Faenza, Prelato Domeftico di Noftro Signore, 
ed Aflifente al Soglio Pontificio » 


DEDICATORIA » 


Che ferve tutto infieme di 


PREFAZIONE. 





cieco! Opo avere finalmente ftefo , è ad 
alcuna tollerabil forma condotto quefto fuccinto “Rac- 
conto della Religiofifsima Vita di Suor Angelica T'e- 
refa Monfignani , bilanciare un momento folo n0n 
bo dovuto, Iluftrifsimo, e Reverendifsimo Mon- 
fignore, fotto quali aufpicj la tanto defiderata pub- 
blicazione ne Llafciafst oramai correre, e di qual 


nome fingolarmente , ad alcun chiarifsimo perfonaggia 
off e- 
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y a ° p yi È & 
offerendolo , al fregiafi. S1 tratta in quelte Carte 
di una Reltziofa,.che per poco ulitate vie da altra 
Diocef in coteha Voffra divinamente venuta, è 
quafî Joreftiero Arbore. quivi piantata, fotto il -Vo- 
ffro Cielo, dirò così, e per «vertò del Voftro Sole, e 
delle Voftre ruggiade di rarifsimi efempj adorna, e 
carica, l' onor divenne, e la bellezza d’ uno de’ 
più pregiati giardini; che la Provvidenza abbia 
alla Voftra cura commefso”: | f ‘tratta di una Rea 
ligiofa , che a Voi già ben nota, e con amplifsime 
laudt in più occafiori privatamente da Voi efalta- 
ta, fe della fua folttudine ora efee, e per mag- 
gior gloria di chi tanti dont, e tante virti) le die- 
de , va 4 fpargerne per comun benefizio 4] foavifsi- 
mo odore, ciò non adopera fe nòù guidata anche 
da Vor , che me animate, € rinvicorifle 4 

5 rea 49 
mettere anfeme queffe Memorie, e per quanto a Voc 
J appartiene, tutti i loro più puri se piùafcofi fon- 
t1 largamente mit fpalancafte : di una Religiofa fi- 
nalmente fr tratta, che per magnanima non curan- 
va de molti, € rari pregi della fua Famiglia ye del- 
la fua Perfona ritiratafi. nel. Sakro Chioftro s ve tn 
efso al governo di feeltifstima Comunità trinalzata } 

e di quanti elogi puo merita chi governa rendutafi 
Sempre degna, a Voi non motivo di alcun egreto 
rimprovero «colle fue opere, ma fuggetto debb’ anzi 
efsere, fe la viene/taa può De ‘afciay vi riflettere 
alla verità] di divina ine piicabite contentezzia** 
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di ana tal Reliziofa in quefto Scritto trattandofi, 
al primo penfier che mi venne, di procacciarle un 
Mecenates non dovea to penfar toffo a Vor, anze 
per dir più «vero, non dovea penfar a Vor folo? 
Delle tre addotte non mendicate cagioni cre= 
derà ognuno di dovermi fentir dire fenz' altro, che 
D ultima è fata prefso me la più forte, per aprir- 
mi così il bel campo, che alla penna di uno Scrit- 
sore sl corfo tutto della voftra gloriofa «vita prefenta. 
In'effetto un giovine de’ nobile ffimt Signor de Ta- 
barca , che attorniato dalle immagini di cento 1llu- 
frri Afcendenti, e dalle fplendide loro orme, e da' 
loro larghiffimi provvedimenti invitato quando al- 
le maggiori cariche di una Repubblica fempre grande, 
guando a' poffi più eminenti , che dia il Vaticano, 
suttociò nondimeno con difprezzo rimira , nel fuo dif- 
prezzo fermo, € coftante fra urti, e incontri de 
gran rifchio fi tiene, e del Mondo in fine ufcendo, 
della fua coffanza, e fermezza il fofpirato frutto 
di fua man coglie, quanto bello argomento farebb' 
egli di favellare? Quanto il farebbe quefto mede- 
fimo raro giovine ; e quando già religiofo fparge del- 
la luce del fuo ingegno, e delle fue vità la car- 
ricra di tutti 1 Profant, e Sacrt Studj; e quando 
già più maturo , e fcelto infra molti alle incomben- 
ge più gelofe dell’ Ordine, l’ onorato carico porta 
fiffattamente , che per ‘Roma fe ne favella, e ne 
giugne sl romore fino alla Corte, e quando manca- 
to 
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tra Faenza unPaftore, lacui perdita parea difficile 
da ripararfe il Sovrano, e veramente Mafstmo Pon- 
tefice Benedetto XIII, de" meriti di lu: già. piena= 
mente informato , lui folo crede acconcio al grand” 
uopo, e fra le più fauffe acclamazioni di tutti î 
buons sl vi elegge? E fe l efemplare pietà fr as- 
giunga del nuovo Velcova, e la Paftorale follecitu= 
dine , e 1 faggi aqvevenenti modi come nel fuo dime- 
frico ufare, così nell' intraprendere, e condurre ognt 
mansera d' affart per ogni conta difficiliffime: fe fe 
aggiungano e quello Spirito di generofa beneficenza , 
con che le pubbliche ferettenze della Città negli ffe= 
rile Anni, e nella inondazione di Milizie flraniere, 
101 fenza molto difagio Juo più «volte ha allargato ; 
e le non mas rimeffe cure, con che l° ottimo colti- 
vamento della numerofa Gioventù nel fuo Seminarto 
raccolta paternamente promoves e. sl fapientiffimo 
edZelo, per cut le «vacanti Chiefe di fceltt Parrochi, 
e tutta la Diocefi ds morigeratiffimo Clero ha frudio= 
famente cercato, e cerca di provvedere ; quando 
mat da sì ricco argomento, e sì grande Staccar fap- 
prebbeft chi foffe vago di dar faggio di sè magnifi- 
camente fcrivendo ? o 

Aqvria creduto ognuno , che per poter correre tale 
arringo affermare fenza più doveffi, fe la prefente 
fatica a Voi dedico, e confagro, averinici ‘sndotto 
principalmente que tratti di fmiglianza , da’ qualt 
m0n fenza maraviglia la Sacra Voftra Perfona & 


quella 
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quella ,, di cui quì fi parla, è in più modi avvi- 
cinata , e pe quali Vot non potendo a luogo a luo- 
go non ravvifarli, al Sommo Donatore di tutti £ 
Beni mille rendimenti di grazie troverete ds dover 
porgere » Ma io mi attengo vreligrofamente anche 
fuori della mia Storia alla. fola più candida veri- 
tà e apertamente dichiaro, che Vot a Mecenate 
cogliendo, e di quanto quì fi contiene umiliffima 
offerta facendovi , fopra tutto ho mirato a non to- 
gliervi ciò che è Voftro: che Voftra sn fatti dee 
quel Operetta. effere riputata., e pel fuo ammira 
Lil Suggetto che per tant anni fu il fiore di co- 
deffo voftro Gregge fortunatifimo s e pel fuo qualuno 
que lavoro, che Voi avete in tante guife calda= 
mente promofo , e che fenza Voi non avrebbe mat 
potuto fperare di vedere fuo compimento. 

"Per non difimularvi nulla però, debbo aggeu= 
gnere finceramente, Illuftrifimo Monfignore, che 
a quefto penfrer di giuftizsa ge -ho accoppiato uno an- 
cor d' snterefte, e del puù grave intereffe ,. che pofe 
fa avere chi fcrive Storta, ed è quello d' effer 
senuto Storico nel più rigorofo fenfo verace... Scre= 
vendo di Suor” «Angelica Terefa , alcuni fatti ho 
dovuto riferire fenza nominare gli autorevoli/stmg 
teftimoni, che gli ai depofti, e 1l cu folo nome 
farebbe baflato ad autenticarlt. La verita è , che 
otali perfone troppo gloriofa cofa efsendo paruta , che 
sì Anima fempre  attentifsima 4 nafconderfi , fe 
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fofe pur loro (coperta, e de' loro lums gli avefse 
umslmente richiefti di quefta glorta non anno potuto 
foffrire, che preffo 4l pubblico ne torm loro parte 
quantunque menoma i ind quefta incomoda umiltà chi 
può accertare ; che di alcun racconto per altro certifss- 
mo son renda la credenza meno ficura? Per altri 
fatti non pochi fole teffimonianze bo potuto  produr= 
re di Religiofe del medefimo Iftitutò , anzs del me- 
defimo Chioffroi necefita indifpen abile, quando fr 
ferive di perfoné vivute in Comunità feparata af- 
fatto dal Mondo; ma necefsità, che può eftere di 
nocumento; fofpetta preffa alcuni tndifîreti effendo 
empre la lode; quando il lodatore ba «vantaggio 
dalla gloria di chi è lodato. Per altre cofe molte 
alla fine tutte le memorie che mi anno fcorto nel 
miò tammind, fi riftringono alle lafciateci di sè 
freffa dalla medefima Anima umilifsima , di cur qui 
fieragiona > forgente 1n realtà fincerifimà ; ed oltre 
ogni credere ficura , come fi vedra a fuo luogo, ma 
pur forgente, da cui alcuno fpirito 0 per ardir trop- 
po forte, 0 per timor troppo debole , argomento. 
prendet potrebbe di ragionare è Fra tanti forfe 
troppo delicate fofpetti niente rinvenire ho faputo, 
onde più franca, e ficura pofsa metterft 1n pubblico 
que Ra mia narrazione, che porle in fronte il nome 
cveneratifsimo di Monfignor Vefcovo di Faenza, 
e a lui confetrarla. Me che ho fcritto, afficura- 
no nel mio interno piemffimamente e le molte riflef- 
font, 
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fioni, che bo fatte prima di ferivere se gli accu- 
ratifsimi efami, a che ho voluto fottopor tutto; e 
V incorrotta fede, con chè bo fempre fcelto quel fo- 
lo, che ho giudicato efere innegabile , di tanto 4a= 
vendo creduto d' effere debitore e a mes e al pub- 
blico, e a Dio: ma della mia brteve Storta , Vot 
Monfignore IMuf&riffimo ; e #0 Voffro nome , fe Dio 
mi falvi , fono, e faranno fempre sl forte fcudo, 
e l’ impenetrabil difefa. ‘A Vor ; non dirò di mente 
sì illuminata , sì penetrante , sì retta, ma che 
delle azioni , della condotta, € dello fpirtto de 
Suor Angelica Terefa fiete tanto informato, quan- 
to Paftore igilantiffimo +0 poffa effere di tutte le 
qualità delle fue Pecorelle, e di certe Pecorelle frn- 
golarmente , che nel Grege di lut non fenza ftrepito 
sntromefie, ne tirano 4 sè gli (guardi, € le atten= 
gioni più circofpette , 4 Voi, dico, d'ogni cofa 1- 
fruito sì pienamente , oferet 10 d' offertre un rac- 
conto Meno che in ogni fua parte caftigatiffimo ? 
Un apice folo; che aggiugneft alla pura fchiettif- 
fima verità; sun folo oratorio abbellimento , conchè 
la verità adornaffi ; una frudiata mia dottrina de 
fpinito, conchè alcuna circonftanza tanto quanto ne 
sngradiffi è non farebbero dinanzi a Voi altrettante 
folli delitti ? 
Non vi ffarò più oltre nojando, Ilu&rf- 
fimo Monfignore , 4 vi prefento in questo fentt- 
fo un offerta, che non offante la mia molta te= 
b 2 nuta 





nutta dee grandemente éffervi accetta: Vi prefento 
azgoni di Perfona al voftro Spiritual Reggimento VIZZ 
getta, e delle quali è fato principal l'eatro la vo- 
fra Diocefi: ve le prefento in una narrazione, che 
vi debbe in gran parte l' efsere: tal prefente fa- 
cendovis , niuna smporgo obbligazione alla podero- 
Jifima Protezion Voftra ; tutto facendo sì folo Voftro 
Nome chiarifsimo : come potrebb' egli non aggradir= 
vi? Colla mia offerta ricevete cortefemente fe- 
condo Vl invariabil Voftro coffume anche mes che 
la facrà mano riverentifsimamente baciandovi , col 


più profondo rifpetto mi raffermo diftintifsimamente « 
| Di Vos Ilio, e Rigo Monfignore 


Umiliffimo Devotifsimo Servidoté 
Antonio Bombarda della Compagniadi Gesù a 



























IN DATCCE 
DL CAPITOLI DEL SEGUENTE 


BRIEVE RAGGUAGLIO 


CAPITOLO PRIMO. 
Nafcimento, Indole, e prima Fanciullezza di 
Cleopatra. pag. L- 
CAPITOLO SECONDO. 
Avvanzamenti di Cleopatra nella Pietà, men: 


tre vifse Educanda nel Convento di S. Ca- 
terina in Forlì, ; pag, 6: 


CAPITOLO TERZO: 
Altre Virtà, e Grazie di Cleopatra tuttavia Edu 
canda nel Convento di S. Caterina. pag. LI. 
CAPITOLO QUARTO. 
Torna Cleopatra alla Cafa paterna: dopo va- 
tie vicende entra nel Convento di S. Fran- 


cefca Romana in Brifighella : fuo! portamen= 
ti nell''uno, e nell’ altro Luogo. pag 19. 


CA- 











CAPITOLO QUINTO. 
Veftel’ Abito Religiofo in Santa Francefca Ro- 


mana, e fi chiama Suor” Angelica Terefa di 
Gesù, e Maria. Come pafsafse il Noviziato, 
e colla Profefsione il finifse, pag. 29. 


CAPITOLO SESTO. 


Primi anni di Suor" Anselica dopo la Pro- 
fefsione.. Segnalate Grazie, che da Dio ri- 
ceve; eroiche Virtù, che efercita. pag.35 


CAPITOLO SETTIMO. 
Viene eletta (Priora, promuove con. vigore la 


perfezion Religiofa . Straordinarj ajuti, che 


le dì Dio per farlo . | pag. 43. 
CAPITOLO OTTAVO. 

Altri avvenimenti del Governo della Madre 

Suor”. Angelica niente. meno maravigliofi . 

| pag: 52: 
CAPITOLO NONO. 

Dopo il Priorato s' inferma a morte. Ne fo- 


no efaminati lo Spirito, e la Condotta, e 
fono approvati » Quale allora, e anche di- 


pol 











XV 
poi efsa fofsecon Dio ,e Dio conefsa. pag. 59. 
CAPITOLO DECIMO. 


Grave travaglio, che foffre fpecialmente da un 
Confefsore; come il Signore la confolafse. 


pag. 69. 
CAPITOLO UNDECIMO. 


E’ fatta Priora la feconda volta. Si narrano al. 
cuni particolari avvenimenti di quefto. trien- 
nio» pag: 77: 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Dopo il fecondo Priorato cambia Corfefsore, 
Circoltanze; ed effetti di quefto cambiamen= 
to » , pag. $6. 

CAPITOLO DECIMOTERZO, 

Favori, che riceve da Dio dopo il medefimo 
fecondo Governo : e Virtà con che a Dio 
corrifponde. pag. 9J- 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

E’ fatta di nuovo Priora più volte. Si parla 

fingolarmente del fuo Zelo, e della fua Ca- 


rità 


























gità verfo gli Efterni. pag. 103: 
CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Si riferifcono alcune delle molte grazie, che rie 
‘cevè ne’ detti anni, e dell’ ufo, che ne fece, 
ve del profitto, che ne cavò. pag. 110. 


CAPITOLO DECIMOSESTO . 


Come avefle prefo a ferivere la fua Vita, e per 
cecità fopravenutale la lafciaffe imperfetta . Sua 
“Virtù in quefti due avvenimenti. pag. 118. 


CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 
\ Ultima infermità di quindici anni continui. Ce. 
I £ particolari di quefto tempo. pag. 125: 
CAPITOLO DECIMO OTTAVO. 
Morte, e fenoltura della Madre Suor’ Angelica. 


ela ore Cs della fua eminente Vir- 
tù. pig 133» 


CAPITOLO DECIMO NONO, 
ED ULTIMO. 


Predizioni della Madre Angeli ica «tutte avverate: 
Alcun' altro memorabile avvenimento :; Con- 


«lufione dell’ Upera. pag. 141: 


Pere NATI. 
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JOANNES SCOTTI SOCIETATIS TESÙ” 


In Provincia Veneta Prepofitus Provincialis . 


E Librum, cut Titulus eft Breve Ragguaglio della Vita 
della Madre Suor’ Angelica Terefa Monfignani 4 Patre 
Antonso Bombarda noffre Societatis Sacerdote conferiptums 
aliquot egufdem Socsetatis Theologi recogneverint, & sn 
lucem edit pofse probaverint ; Poteftate nobis a R_P. Frane 
cifco Retbz Prepofito Generali, ad id tradita facultatem 
concedimus , ut Typis mandetur; St ita tis ad quos per» 
tincet videbitur: Cujus ret gratia, has litteras mauu n0= 
Stra fubferiptas , & Sigillo Noftro munîtas dedimus 


Bononse die 8 Novembris Anno 1941 


Joannes Scotti. 


























XVII] 
A PRPRO VA ZIONE, 


Aim. Re Da Thomas Belloni videat y © referai . 


Antonitis Afpini Canonicus Primic. & Provicarius Gen. 


pie Illizi Domini Antonit Canonici Primscerit de Afpt- 
a nis Patritti Forolivienfis, & Pro Vicarit Genevralis , Li» 
brums cui Titulus -- Breve: Ragguaglio della Vita della 
Madre Suor” Angelica Terefa. Monfignani. &c. raccol. 
to dal Padre Antonio Bombarda della Compagnia di 
Gesù &G. attentò , G qua par eft anime voluptate, perle- 
gi: eff enim non modo Sermonis nitore s fed ettam ca Sen- 
scntiarum gravitate conferipius , quam © ipfa rerum dt- 
guitas, & [pectaviffimi Auvhoris fut cum erudittonis copia 4 
sum pietatis fludium poftulabat: Tantumque abfatt, quid 
piam ut mihi occurrettts quod Catholica Fidei, probifque 
moribus difsentiat; ut potius qua miratn eo narrantur, caftif*- 
me buic Virgini divinitusrevelata , nufquimab comuni SS. 
Patrum doctrina, monttifve tranfverfum unguem recede- 
re (meo judicio) Vifa funt. Quare în lucem fi prodiertty 
(quod dignumcenfeo ) certe Letforem fuum in divine erga nos 
Boniratis admirattone , cujus cum fimplicibus Sermocinatto 
tanta est, dettnebit ; veletiam, bugufte Sanctimontalss propo- 
fito exemplo, penes quam colefitum donorum ubertas tam be- 
ne collocata femper futt,s ad arduum perfeltioris vita cur- 
fum alacrius peragendum incttabit è 


Ita fentio Ego Thomas Belloni publicus bumanarum lite» 
rarum Profefsor. 


Attenta praditta Atteffatione 
IMPRIMATUR 


Antonius Afpini Canonicus Primicerius, & Provicarius Gene 
Forolivii die 12. Junil 1742. 








APPRO.VA ZIONE. 


Vendo letto 1! Libro, il dî cut Titolo è -- Breve Raggua- 
glio della Vita della Madre Suor’ Angelica Terefa Mon- 
fignani Religiofa di S. Domenico &c. non ho trovato nel- 
lo medefimo Saf alcuna, che fia contraria alla illibatezza 
di nostra Santa Fede, ed a ctò preferivono le Appoftoliche 
Coftstuzioot , e venerazione , che fî deve a’ Principî. E 
perciò degno di darfi alle Stampe, non folo per quello fi 
narra dall’ Iforico della Serva di Dio, ma per ftimolo a 
chi leggerà d’ tmitare la fua regola , e norma di vivere è 


IMPRIMATIUR 


Fr. Pius Vi&orius de Gulielmis S. T. Mapitter nec non Pro: 
Vicarius S. Ufficii Forolivii è Die 31. Maii 1742» 














PROTESTA DELL’ AUTORE 


A chiunque accaderà dî leggere sl prefente breve 
Ragguaglio della Vita della Madre Suor” 


Angelica Terefa Monfignani , e d’ incontrarfi in 
alcune cofe, le qualt fembrt , che fr pofano afcri= 
vere a Santità, Profezie , e ad altre femilt 
Grazie oo mi dichiaro di non propor- 
le, come approvate dalla Santa Sede, ma fol= 
tanto come Semplice umana Iftoria : : così pure pro- 
tefto non effere mia intenzione d' indurre in quefte 
Carte ad alcun pubblico Culto, 0 Veneragzione 4 
anzi ogni cofa fottometto al Decreto della Sacra 
Romana , ed univerfale Inquifizione ufcito Vl’ anno 
1625 , e confermato l’ anno 1634. giufta la 
dichiarazione della felice memoria di Urbano 
VIII. nell anno 1631, a cus profeffo umilefsimo 
| rifpetto,e sucviolabile Ubbidienza . 





DELLA VIT A 


DELLA MADRE SUOR 


ANGELICA TERESA 


NEL SECOLO CONTESSA 
CLEOPATRA SUSANNA MONSIGNANI 


CAPITOLO PRIMO. 


Nafcimento , Indole, e prima Fanciullezza 
di Cleopatra . 


en Ate 


ue ero 


= El antica Città di Forlì nacque 

fé di nobilifsimo fangue la Con- 

tefsa Cleopatra Sufanna , di cui 

prendoa dare una breve notizia; 

e avvenne quelto felicifsimo na- 
cucire fcimento agli undici d’ Agofto 

del Mille ogssto cinquantafette.. tenendo la fe- Arno 

de di S. Pietro il fommo Péntehite Aleffandro 1957 

À fettimo 




















x DELLAVITA DELLA MADRE 


fettimo: Genitore di efsa fu il Conte Bar- 
tolomeo Monfignani,, Cavaliere d’ alto pre- 
gio, e valore nelle cofe del Mondo egual. 
mente che in quelle di Dio: le fu Madre la 
Conteffa. Margherita Albicini, della cui piifli= 
ma Vita la felice penna del Padre Antonio 
Betti della Compagnia di Gesù, ha lafciato 
a memoria, ed efempio de’ pofteri un’ ampia 
onerevoliffima narrazione. Da quefta coppia di 
virtuofifimi Conjugati venuta efsendo alla lu- 
ce del Mondo la noftra Cleopatra; non è ma- 
raviglia che non ct venifse fe non per crefcerla, 
e migliorarla co’ fuoi efempj. Fu quelta una 
benedizione, ch” efsa. ebbe comune. con cinque 
Fratelli, e con altrettante Sorelle, che non man- 
carono in età tenera, come fece altra Sorella 
maggiore 5 ‘ma nella comune ventura efsa par- 
ve a quanti la conobbero la meglio avventura- 
ta: Cominciò appena a manifeftarfi in lei il 
primo ufo della ragione’, fi fentì in cuore bra- 
ma di folitudine, e di ritiratezza ; e per quelta 
brama ritogliendofi efla di tanto in tanto: dallo 
ftrepito della Cala, e del Mondo, il Signore, 
che fcelta avea a cofe non ordinarie, e che nel 
filenzio fuol compiere le fue elezioni, le fl fece 
fubito: Maeftro d’ orazione, d’ interiore racco- 
alimento ,, e d' ogni altra virtù. Fanciulla com° 
era, niente avea del faciulleico; non moftra= 
va 
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va tenerezza , fe non per la pietà je per gli efer- 
cizj della Religione, e il non moftrarla era in 
quell’ età il medefimo, che non ‘averla: fi ve- 
dea frequentemente alzare piccioli Altari, e far- 
vi attorno fue femplici divozioni; e fe potea av- 
venirfi in chi parlaffe delle cofe del Cielo, e fpe- 
cialmente delle Vite, e dell’ eroiche azioni 
de’ Santi, queft’ era tutto il piacer del fuo 


Spirito . 


2. Si venerava nella Cafa paterna una di- 
vota Immagine di Maria Vergine col Bambino 
Gesù fra le braccia: quell’ era il luogo. del- 
le delizie per Cleopatra. A quella Immagine 
facea ogni dì molte vifite: innanzi ad efla pro- 
lungava divote ftazioni: quivi recitava genue 
flefsa buon numero di preghiere: e comunque 
la .cofa andafse, da ciò riconobbe poi fempre 
quefta puriffima anima quel raro dono di Vir- 
sinità , per cui ville molt' anni fenza pur inten- 
dere, come sì bella virtù. fi potefse o perdere, 
o imbrattare. Era naturalmente defiderofa d' 
effere ben voluta, e ftimata, e avea delle qua- 


lità, che dell’ uno, e dell’ altro la rendeano 


meritevole molto: fi pofe fin d' allora a com- 
battere una tal vaghezza donnefca , niuno ftudio 
impiegando mai, fe non per efsere fempre: piu 
modelta, e compofta , e per farli ognora piu 
ben volere da Dio. ‘ Non era pur anco giun- 
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ta all’ età in cui le, Fanciulle fogliono accoftar- 
fi alla Santa Comunione: anelava ‘già a quel 
fontè ‘di tutti 1 beni con un ardore; ch’ era 
quali, trafporto . SI. efprefse. intorno a ciò 
tante. volte; e con parole cotanto accefe, e 
con inftanze cotanto forti, che fu d’uopo com- 
piacernela afsai per tempo . Così fapellimo co- 
fa: Dio le  operò;nell’, Anima la. prima. volta:, 
che. prefe quelto cibo di Paradifo. ‘Sappiamo 
però tale interna dolcezza aver’ efsa allora pro- 
vato,, e tal divino fapore,. che quanto può da- 
re il Mondo, cominciò da quel giorno a parer- 
le cofa ftucchevole, naufeante, ed amara. 

3. Arrivò frattanto l’anno decimoterzo di 
fua età, e guidandola Dio foavifimamente all’ 
efecuzione de’ fuol divini difsegni, il defiderio 

ià concepito di condurrefua vita nel Chioltro 
le fi accrebbe per fiffatto modo, che non d'’ al- 
tro fuorchè di Suore, e di Moniftero fapea piu 
o parlare , o penfare. Fu ciò d’ alcuna pena 
a' fuo1 Genitori, a’ quali ficcome era accettifli. 
ma e per la dolce indole, e per le maniere a- 
mabiliflime, e per una affatto fpontanea dipen-. 
denza , così di grave cordoglio farebbe  ftato , fe 

in effetto aveflero finalmente dovuto reftarne 
privi. Tanto più, che grandiflimo timore a- 
veano, e ragionevole, non potefse Cleopatra per 
la gracile complefsione reggere alle itrettezze 
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de’ Monifteri. Contuttociò unendo effi a unì 
grand’ amore della Figliuola fuggezione anche 
maggiore alle difpofizioni di Dio, fi avvifarono 
di doverne fecondare le brame, lafciandola pafla- 
re in luogo di vita piu ritirata, e piu perfetta « 

Fu pofta in Educazione nell’ efemplariffimo 
Convento di Santa Caterina Vergine, e Martire 


in Forlì alli diciafette di Maggio del Mille fe-1 


cento fettantuno in età di quattordici Anni non 
ancora compiuti, e  confegnandola il Padre a 
quelle Religiofe : prendete, difse loro, questo è l° 
oro del mio Scrigno ; e dicea vero, perciocchè fra 
quanti. illuftravano allora la Famiglia. Monfi= 
gnani, anzi fra quanti l’ aveano prima illuftra- 
ta, rifplendea Cleopatra come l’ oro inf a i me« 
talli; ed entrava nel Chiotiro come in fucina 
di perfezione per affinarfi, e formare di sè un 
lavoro , che potefle rapirfi, ficcome avvenne, i 
più teneri affetti del Cuor di Dio. È al cons 
cetto di chi la confegnò pari era quello di chi 
la ricevette, mentre avantichè venifse , fcrive di 
efla in una fua Relazione Suor Giovanna Sera» 
fina Marcianefi, con cui fu Educanda, già cor- 
rea grido , che aveva da. venire una Fanciulla 
si virtuofa, e bene inclinata, che farebbe riufci- 
ta una Santa. pui 
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CAPITOLO SECONDO: 


\eAvvanzamenti di Cleopatra nella Pietà mentre 
viffe Educanda nel Convento ds Santa 
Caterina sn Forlì. 


= Bbiamo nella Relazione, che per 
ordine di due Confeffori, come 
fi dirà a fuo luogo , dovette 
fcrivere Cleopatra della fua 
Vita , che ne primi quartro 
= Anni della fua dimora in Santa 
Caterina N non diede efsa gran pafli nella ftrada 
LU dello fpirito : ma con quelt’ umile Confeffione 
| non accorda già ciò, che abbiamo nell’ autore- 
vole fcritto già ricordato di Suor Giovanna 
Serafina intorno a’ fanti coftumi di quefta Ser- 
va di Dio per tutto. il tempo > che {tette nel 
Convento medefimo. Eccone i fenfi fedelmen- 
te trafcritti. Entrata fra not, non folamente non 
ebbe mai nè contefe, nè brighe con cveruna delle 
molte Zsttelle , che qui avevamo, ma a tutte cer= 
cava ftudiofamente di far piacere , suite di buon 
grado ferviva s de meno efperte maffimamente con 
gran pazienza ammaeftrando ne' confueti lavori, pe' 
quali avea talento ftraordinario. Niente però AVE 
piu a cuore, che di promoverle tutte nella pieta ; e 
n ogni mamera di fpirituali Efercizj. Se alcuna 
ne 
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ne vedea piu efemplarmente divota , con un fervo= 
ve, e con una femplicità , che incantavano, l' affa- 
liva tratto tratto dicendole: datemi un poco di 
fpirito. Nel culto, e nell’ amore della Santifima 
Vergine fu fingolare. Ne trovò un Immagine 1 
certa parte del Convento ruftica , e trafandata : al- 
tro non «vt cvolle perchè fi addoffaffe tl carico di ri- 
pulire quel luogo, e di adornarlo. Spendea tn ciò 
buona parte del giorno: trafse con bet modi a fare 
sl medefimo le fue compagne: e divenne quello il loro 
Oratorio, finchè l Immagine crefciuta perciò 1n ve= 
nerazione , fu trasferita in una Capelletta fabbricata 
di nuovo , ‘dove Cleopatra ebbe tutto l agio di ono- 
rare la fua celeffe Avvocata, e Madre. Per u- 
na giovinetta dirà ognuno, che quefto è fare 
gran viaggio nella via della virtù ; e fe ad efsa 
ne parve altramente, o la fua. umiltà, e mo- 
deftia ve la ingannarono, o ebbe folamente ri- 
guardo alle fervorofe carriere, che poi corfe. 

>. Per fuo avvifo effa* non fi ftaccò dalle 
moffe fe non certo giorno, non fappiam quale, 
in cui efsendo alla comune ricreazione , fi fentì col- 
ta improvifamente da gagliardo divino impulfo, 
c rapita quafi fuora di sè, voglio por, difse alle 
compagne , voglio prendere fpirito ; € detto fatto, 
fi tolfe loro d’ avanti, fi portò in Chiefa, fi git- 
tò umilrata dinanzi a Dio, fra lagrime, e fin- 
ghiozzi vi fparfe tutto il fuo cuore, molte tece 
fuppliche 
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fuppliche ardentiffime per potere alla fine col 
minciare Una nuova vita; € ripiena in un trat= 
to di celefte vigore, che tutta le corfe l’ Ani- 
mina, rinurnziò ampiamente a quanto le. parve 
rion necefsario alla vita in che era; e rifoluta 
di effer tutta di: Dio, qualunque cofa potefle 
dirne chi ancora non l'era ja lui fi diede, fer 
miflima di non darfi ad altri in eterno. Av 
167; Venne ciò l’anno diciottefimo della fua età ; anno, 
che fia o no lavera epoca del fuo p:efetto vive- 
re, farà fempre memorabiliffimo nella vita di 
Cleopatra, perciocchè o fi pofe allora la pri» 
ma pietra del maravigliofo edifizio, ‘che’ fi la- 
vorò poi ‘nel fo -fpirito , 0 quell’ edifizio. cos 
minciò allbra a'crefcere fopra terra, e ad al. 
zarfi con calore a immortal. gloria della divina 
Bontà # -% x 
3. L'offerta ,-/éhe di sè fece a Dio Cleo- 
patra , fu da Dio , che len'era ftato liberal Do- 
natore, graziofamefite‘accettata ; e ficcome l’ ac- 
cettar Dio cotali offerte è fempre favoreggiarle 
con particolari ajuti della fua grazia, Cleopa- 
tra in apprefso fu tanto divinamente .ajutata; € 
rinvigorita , che da quel giorno fenza :faperlo, 
divenne un’ efempio di fervore , ‘di diltaccamento 
da tutto il fentibile, di annegazione di sè me- 
defima, di manfuetudine, di umiltà , e di ogni 
altra piu difficil Virtà. Erano fingolarmente 
am- 
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mirabili il fuo raccoglimento , e la fua orazio- 
ne. In qualunque cofa foffe occupata, fi ri- 
togliea fenza ftento veruno a qualfivoglia og- 
getto efterno, tutta attuandofi negli oggetti in- 
teriori, che Dio molto chiaramente le prefenta- 
vas e in quefte attuazioni mentre 1 fenfi erano 
in un filenzio jein una quiete, che parea mor- 
te il volto le fplendea per un fereno, che pa- 
rea di beatitudine. Per l’ Orazione non con- 
tenta delle confuete mifure, o fi alzava la not- 
te a farne ; e per non effere fcoperta dalle com- 
pagne fi ftava inginocchioni ful letto a cortine 
ferrate; 10 mentre le Religiofe andavano in Co- 
ro fulla prim’ alba, fcendea alla Capelletta già 
mentovata , e vi orava tutto Il tempo del Ma- 
tutino , delle Laudi, e di Prima. Nè il fuo 
orare era un faticofo andar’ in cerca del bene, 
cui afpirava. Come prima fi mettea dinanzi 
a Dio, a lui era unita e per penfieri, e per 
affetti: l'unione diveniva. ben prefto una fpe- 
zie di afforbimento ; e nell’ una, e nell’ altra 1 
fegreti interni difcorfi, le intime comunicazioni, 
le vifioni quando immaginarie, quando pura- 
mente intellettuali, erano frequentiflime. 

4. In una molto profonda meditazione le 
fi diede a vedere mentalmente Gesù ‘con una 
pefante Croce in ifpalla: non fi può efprimere 
in quanto forti, e teneri affetti ufcifle la noftra 
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Educanda verfo 1’ appaffionato Signore. Fu 
vinto nondimeno ogni altro ‘aff:tto da una af- 
fettuofiffima riconofcenza: per cui non fapen- 
do Cleopatra ; in qual’ altra guifa. moftrarfi 
grata a tanto: amore, fece dono a -Gesù della 
fua Virginità 3 e il farlo non fu meno per efsa 
che metterfi in guardia anche piu gelofa di sè, 
fino. a. non: fifflare mat occhio in faccia d’ ‘uo- 
mo, ufare feco: ftefla circofpezioni ., che ad 
ogni. altra parute farebbero ecceflive 3: e con a- 
ftinenze,, con cilizj, e flagelli trattarfi il peggio, 
che mai potefse, falva la dipendenza da chi le 
reggea lo fpirito. Fofse poi merito: di quelta 
fua attenzione ,.o fofse puro divino: dono, arri- 
vò ad avere indofso il virginal corpo quafi mor- 
to ,0 addormentato » e ciò ch' è l’ ultimo compi- 
mento: in: quefto genere di favore, o: di virtù, 
non mai fu foggetta a que’ ret vapori, che a 
turbare la mente, e il cuore fogliono anche no- 
ftro. malgrado: alzarfi dentro di not. In un' 
altra delle fue meditazioni, o contemplazioni , 
efercitando al folito le fpiritualt potenze intor- 
no ad una. verità della Fede, le fi comunicò 
Dio all’ anima con tanta dolcezza infieme, e 
attività , che fi trovò ad un tratto. come per- 
duta in quell’ ammirabile non mai piu fperi- 
mentato ripofo interiore, che da Sacri Maeftri 
è detto. : Sozzo Divino, e Notte Miftica. Fu 
tal 
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tal ripofo sì forte, per ufare dell’ efpreffione 
medefima di Cleopatra, che terminata quell’ 
Orazione le parve d’ avere perduta la memos 
ria, non che l’ affetto, e ia ftima delle cofe 
tutte create; anzi da quel punto non foggi acque 
mai piu a movimento veruno difordinato, che 
arrivafse ad inquietarla. Provò inoltre da quel 
congrefso con Dio sì alta flima dell’ efsere fem= 
pre amabilifsimo del divino volere, che non 
fapea favellarne, fe non con formole di grand’ 
energia. Talifono, che la divina volontà era 
tutto sl fondamento della fua Vita , le era sn vece de 
sutti i libri, era la fua pace, ela fua ferenttà sn ogne 
evento. Sia lode a Dio Signore, che anche nella 
piu inferma età cofe sì grandi fa operare, quan- 
do truova un’ anima, che gli corrifponda . 


CAPITOLO TERZO. 
Altre Verità, e Grazie di Cleopatra. suttatia 
Educanda nel Convento di Santa Caterina è 


Giovane avventurata, mente’ 
era ancora nel primo Chiottro, 
ch’ ebbe la buona forte di po- 
ter profittare de' fuoi efemp). 

ie A4 Le conviene perfettamente ciò 
che della Spofa fi dice nella Cantica , che sè avvan- 
zÒ ful principio quafi forget Hurora; fu di poi bella 
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al par della Luna je divenne in fine perfetta fccome 
sl Sele. Diremo: anche quì le cofe fenz’ arte, 
come fi prefentano nella ficura memoria ; che 
ne abbiamo. Una Religiofa molto confidente 
di Cleopatra non trovava follevamento nel gran 
dolore cagionatole da poftema in un’ orecchio . 
Dopo molte cofe inutilmente tentate, fr volfe 
finalmente a Cleopatra, richidendola ‘id’ alcuno 
ajuto ; e fu quelta la fua falute; Imperciocchè 
mofsa da compafsione la. mifericordiofifsima Gio- 
vane fi. raccomandò in prima com gran fiducia 
alla Santifsima. Vergine: quindi col primo fio- 
re, che le venne alle mani, ne toccò la fanta 
Immagine miracolofa ;: che fi venera nella Ca- 
pella interiore di Santa Caterina: ritornata pol 
all’ inferma,e animatala a confidare mella co- 
mune Avvocata ,. le. pofe il fiore. fulla parte piu 
offefa » fenza piu, eflendo fucceduto un placidifsi= 
mo fonno ,, fi trovò dopo di efso 1” inferma del 
tutto fana, mon cefsando mai finchè vifse di cele- 
brare il merito: delle preghiere dr Cleopatra . 

2. Di maggior pefo, e di pregio molto mi- 
gliore è ciò che fiegue. Le s' infermò una 
Zia per mal cronico, ed etico, che fino da 
fuoi principj dava molto di che temere; e co- 
mecchè la paziente avefse chi volentieri le afsi- 
ftea, moftrò alcun defidesio, che ciò fi facefse 
dalla. Nipote. Baftò quefto cenno, perchè 
pren» 











SUOR ANGELICA TERESA. 13 


prendefse Cleopatra con siubilo il nojofo impe- 
gno, perchè |’ efercitaffe come l’ avea prefo, e 
perchè il tenefle coftantemente per otto intieri 
mefi, ne’ quali e giorno, e notte, in ogni ma- 
niera di piu baffi, ed umili uffizj non lafciò, 
che defiderare nè alla Zia , nè a Dio. Morì 
V Inferma; ma Dio prefe a fuo conto di pre- 
miare la fanta infermiera; e il premio fu darle 
non folamente nuovo amore ardentiflimo alla 
ritiratezza je al raccoglimento, verfo cui piega» 
va già molto, ma di piu nuove brame vivifli= 
me di efser tutta, e totalmente di Dio, e di 
unitfi a lui per nodi fempre piu {trettt. .Que- 
fte brame le fuggertrono il penfiero di fare an- 
ch' efsa, benchè Educanda; i tre voti, che fan- 
no le Religiofe: e avendolo debitamente efegui- 
to, e colle limitazioni. n cafi fimili f.lite. pre- 
feriverfì da' Confefsori ,, non fi vide mai anima, 
che più godefse di provare gli effetti anche piu 
fenfibili, e dirò così, le Itrette piu gagliarde di 
quefti: dolci legami. Spiccò fopra tutto la fua 
dipendenza dalla volontà, e da’ cenni delle 
Maeltre, e delle Superiore, alle quali ricorrea 
jer cofe anche menome, avidifsima di non per-, 
dere in: nulla il merito dell’ ubbidienza. — Le 

arve alcuna volta, che tofsero troppo diferete: 
fupplicò loro iftantemente , che la trattafsero 


con libertà, che non le avelsero rifzuardo alcu» 
no, * 
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no, che la mortificafsero a loro talento, certe. 
di farle fempre piacer grandifsimo. 

3. Tanta virtù meritò ben prefto , che Dio 
la mettefse a. maggior cimento. Andava Cleo- 
patra a gran pafsi per la via della fantità je della 
perfezion piu fublim: cominciò Dio a trattar- 
la, com'è fuo colfume colle anime piu perfet- 
te, e piu fante. La pace del cuore, e la beata 
inondazione d’ affetti, che folea fperimentare 
nell’ orazione, le fi fmarì tutta a cun tratto; 
parve che Dio in certo modo fi allontanaffe , o 
almeno fi nafcondefiz; e per queflto nafcondi- 
mento cotanto arida , fecca , e piena di timori le 
reftò 1’ Anima, che non trovava piu modo di 
efercitar&i nella fua per l’ avanti sì dolce me. 
ditazione.  L’Intelletto era dr tenebre ingom- 
brato ; il cuore era duro, £ infenfibile ; le pa- 
rea, che il Cielo fofse divenuto di bronzo , non 
ricevendo piu neppure una fllla delle divine 
rugiade, che l’ avean prima tanto largamente 
inaffiata ; e ciò, che piu l’ aflizeva; era una 
grande incertezza, fe rette foffero le fue vie. 
La pruova é dura, fe altra ve ne ha per una 
tenera pianta; ma non fu pruova fupertore 
alla virtà di Cleopatra, ch’ era già radicata 
profondamente , e che dalla grazia per cono- 
fciuti modi, o per occulti, ricevette fempre 
nuovo alimento, e vigore. In tanta aridità , e 
in- 
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inquietudine non venne meno neppure del piu 
piccolo de’ fuoi doveri; quanto avea propofto, 
tanto inviolabilmente mantenne ; nom intermife 
veruna delle confuete mortificazioni , 0 pratiche 
di pietà s in fomma fu a Dio fedele ne’ giorni 
ofcuri, guanto l’era ftata ne’ chiari, fempre 
umile, ubbidiente, divota,, € con chiunque trat» 
tafse, piena di carità, e di dolcezza . | 
4 Quefta fermezza, e quefta coftanza inva- 
ghirono Dio di efercitarla anche piu, per accrefci= 
mento di merito nella fua ferva: dovendo pe- 
rò quefto nuovo efercizio efser lungo , e violen- 
to, fi volle per un effetto di foavillima Provi» 
denza recar prima a Cleopatra alcun conforto « 
Gliel recò un Religiofo di grande fpirito,e di mol 
to difcernimiento nelle cofe dell’ anima, col qua- 
le difpofe Dio, che poteffe abboccarfi.  Ragio= 
narono infieme di quanto le era ito accadendo 
fino a quel giorno, e avendo fcoperto il Padre 
ciò, che avea già fatto, e ciò, che difsegnava 
di far la grazia in quell anima, mofso interiore 
mente dal divino Spirito, che l’ avea colà gut- 
dato : ‘ffate di buon animo ,le diffe, 0 Figlia , e non 
temete: fiete certamente ful buon cammino, e non 
dovete ftancarvi di feguir Dio, che per effo vi con- 
duce a buon termine, fe a lut non mancate, fiate 
certifima , ch eglt a voi non può mancare giammas. 
Fù grandifsimo il coraggio, che le fpirarono 
quefte 
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quette parole ; nè piu opportuno potea eflere 
quell ajuto, mentre ecco quel che le avenne. 
Era ftato eletto a Confelfore ordinario di 
Santa Caterina un Sacerdote di molto fpirito, 
e di bontà finsolare , il quale afcoltando un dì 
Cleopatra , le ordinò Improvvifamente , che gli 
rendefse minuto conto di tutta la fua cofcienza. 
Reftò effla a quelt' ordine fuor di modo for= 
prefa, e ne fmarrì altamente; ma eflendo già 
molto fperta nelle cofe di Dio, il fuo medeli- 
mo fmarrimento la mife in fofpetto a feltefla, 
e la fece rifolvere di ubbidire:. Svelò ogni co- 
fa con una fincerità , che maggiore non fi potea; 
e queft’ appunto era il pafso ; a cui Dio l’ af- 
pettava. Uditala il Confeffore favellare con 
alti fenf di Legamento di potenze, di Ri- 

ofo interiore, di Raccceglimento , di Fede, e di 
altre fiffatte cofe, qualunque giudizio di lei for- 
mafse, le venne dicendo pian piano , che do- 
vea temperarfi in quefta fua Orazione, tratrenen» 
dofi piuttolto in vocali preghiere, fpecialmente 
nel recitare il Rofario di Maria Vergine: e 
di averle ciò ‘infinuato non pago baltevolmente, 
in fine per efpreffe parole vela obbligò. Parrà, 
che fia dir tutto della virtù di Cleopatra, dire 
com’ è pur vero, che a quell’ ordine inalpet- 
tato non zittì, non fiatò; che mirandolo come 
ordine da Dio venuto, fece tutti gli sforzi per 

| rccarlo 
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recarlo ad effetto; e che in quefti sforzi non 
mai allentò, contuttochè dato appena principio 
a quel nuovo modo di orare, fofse tofto come 
alienata , e perdendofi in feno a Dio, nè di Ro- 
fario , nè d’altro in quello ftato fi ricordafse. Di 
verità quefto è molto ;.e quanta virtù  richieg- 
ga , e quanto foda , le anime da Dio favorite fel 
fanno # ma per Cleopatra fu quafi nulla. Al 
lora -folo fi può dire, che apparve quel ch' ella 
fofse, quando avvertito da efla il Confeflore del- 
la inutilità de' fuoi sforzi per ubbidirgli, egli 
anzi che prendere altra via , ftimò di doverfi te- 
nere fempre piu faldo in quella, che avea già 
prefa ; e quando non contento d’intonarle per- 
petuamente 1 medefimi ordini, cominciò in ol- 
tre a contradirle ovunque il potefse, e a fgri- 
darla come reltìa a un genere d’ orazione , in 
cui s° erano pure occupati un S. Domenico, e 
un $. Francefco, e ad imporle per fino , che fe 
dalle fue firavaganze fofse forprefa altra volta, 
fi levafse in iftante dall’ Orazione , fi portafse 
ad alcuna forella Converfa, e infeznar fi facei- 
{= la maniera di orare, edi ubbidire. Di Cleo- 
patra pofta in occafione tanto fcabrofa non fi 
vuole aggiugnere una fillaba a ciò, che ne di- 
cono le memorie ; ed è che tutto efeguì fem- 
pre perfettamente; e che efsendo per gli ordtui 
del Confefure in più guife mortificata dalle al- 
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tre, tutto accettò fempre non folo fenza quere- 
le, ma con fincerifsimi fegni di gradimento . 

5. Delle cofe di Cleopatra in Santa Cate- 
rina di Forlì non ci permette la brevità di un 
compendio, che teniamo piu lungo ragiona- 
rnento: diremo nondimeno ‘per onore. di quel 
Convento efemplarifsimo , che dall’ avervi que= 
fta Giovane ammirabile tante., e sì eroiche vir- 
tù efercitato, fi ha dopo. Dio particolar debito 
alla fua intrinfeca dimeftichezza con. una Reli- 
giofa, che quivi con fama di gran perfezione 
vivea, e della vita fpirituale tutto, penetrava 

rofondamente il difficile magiftero.. Cleopa- 
tra ftefsa nella fua Relazione ha voluto rendere 
quefta teltimonianza alla verità: non. volea ra- 

ione, che noi |’ omettefsimo. Diremo in- 
oltre, che l’ ottima educazione datale nel Con- 
vento medefimo, e i fanti efempj,  che.v' ebbe 
di continvo innanzi agli occhj, produfsero fi- 
nalmente 1’ effetto, che fuol. feguirne , cioè una 
ferma rifoluzione di appigliarfi tofto. all’ ottima 
parte, abbandonando affatto il Mondo, ea Dio 
confecrandofi in Religione. Non ebbe quella 
venerabile Comunità la confolazione di veder 
Cleopatra abbracciare il fuo Itituto : l’ avea Dio 
deftinata altrove s e anche fenza quefta deftina- 
zione «fi era efla in que’ principj per brama di 
ritiramento, e di contemplazione rivolta pale- 


fa. 
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famente ‘alle Tetefiane, e a quelle di Modona 
in particolare, «delle cui virtù per mezzo di 
alcuni Confefsori ftraordinarj del medefimo Or- 
dine fi era fparfo ‘fin colà foaviffimo odore: 
ma farà fempre gloria del Convento di Santa 
Caterina, ‘che nel recinto delle fue mura, € 
colla fcorta de’ fuoi faggi regolamenti foffe così 
bene iftradata qué’ anima, e le divine  con- 
dotte con tanta regolarità fofsero fecondate . 


CAPITOLO QUARTO. 


Torna Cleopatra ‘alla Cafa ‘paterna : dopo varse 
vicende ‘entra ‘nel Convento di Santa Francefca 
“Romana ‘in Brifghella > fuor portame nte 
nell’ uno, ve nell’ altro Luogo. 


A voce fparfa, che divifafse 
Cleopatra di renderli Tere- 
fiana, ‘e di farlo in Modo- 
na , fe fofse in piacer di Dio, 
che ciò feguifse, fu per'efsa ne' 

= debiti modi confermata a’ Ge- 
nitori: i quali a prendere alcun ficuro efperi- 
mento della natura ; e delle qualità di cotal vo- 
cazione , giudicarono , che fi dovefse almeno per 
breve tempo trar la Figliuola dal Convento, 
in che era, e ‘tenerla nella Cafa paterna . Co- 

sì 
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1680 sì fu fatto alli fedici d’ Agofto del mille fecento ot- 
tanta: e non molto di poi fu effa condotta all’ 
Di) aria libera della Campagna. Dice ‘finceramen- 
il te nella fua Relazione, che per quel nuovo te- 
ì\ nor di Vita le fi raffreddarono gli ardenti fuoi 
defiderjj; ma aggiugne poi, che queflta fu cofa 
di pochi giorni è dopo 1 quali il Signore, che 
parzialmente la mirò fempre, con nuove 
infpirazioni, quafi con nuovo foffio così rifcoffe 
| il languido fuoco, e il riaccefe, che in breve 
tornò ad eflere incendio. Ciò apparve fingo- 
larmente quando dopo molte preghiere offer- 
te a Dio, prefentatafi in fine a’ Genitori, e 
\  richieftili della bramata licenza, fi udì opporre 
I mille difficoltà prefe tutte dalla fua compleflio- 
ne, che troppo debole fi dicea per una vita di 
tanta aufterità, quanta ne prefcrive la Santa 
Madre Terefa. $’ infiammò allora tutta nel 
volto, come tutta infiammata era nel cuore: 
con parole celeftiali affatto, e divine prefe a 
perorar la fua caufa: aflalita improvvifamen- 
te dal Confefsore, ch’ era entrato anch’ egli ne’ 
medefimi timidi fentimenti,e proccurava di fvol- 
gerla dalla prefa rifoluzione , e di piegarla ad 
iftituto piu imite, ripetè fenza punto fmarrire 
je fue forti perorazioni : tutto veggendo andar. 
le a voto, piena di fanto ardire fi offerft a fpe. 
rimentare nel fecolo la vita, che bramava me- 

nar 
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nar nel Chioftro: e quefto partito eflendo pa- 
ruto il migliore, come quello, che dando tem- 
po, dava anchefperanza, efsa niun ripugnando, 
porfe fenz’ altro la mano all’ opera, veftendo 
camifcie -di lana, prendendo il (Gnno fu poca 
paglia, alzandofi a mezza notte per l’ orazio- 
ne, ed altre praticando fimiglianti rigidezze, 
quante le parvero opportune a dare certo faggio 
di sè. Si vide chiaramente, che Dio era con ella, 
mentre anzi che dimasrare , o impallidire, di 
venne, come già i Fanciulli ebrei nella Corte 
Bubilonefe, ogni dì piu vegeta , € piu robufta . 
2. Si Mei e, che ciò dovefse parer baftante 
a pati, ed amantiflimi Genitori, ma non fu 
così : e in eMfstrs è è troppo vero, che parecchie 
volte non può altri per tutta la vita portare 
un pefo, che per alcun tempo gli è paruto leg- 
gero, siliiouinente fe quel fu tempo di togli 
€ fervida giovinezza. Propofero a RICOpsRE 
un Convento di Suore Domenicane in Brifi, ghella. 
La vita era quivi perfettamente comune: "urto 
una Regola faviamente difereta. viveano quelle 
Religiofe. con fama di molta edificazione: colà 
efserle piu conveniente di volgere le fue mire ; e po- 
tervifi fantificare chi "1 vuole esualmente che in 
un lontano deferto. Di verità quell’ era il Li- 
bano, fulle cui cime piu alte fi dovea trapian- 
tar quetto Cedro; ma quelta non cra l'ora a 
CIÒ 
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ciò deftinata. Alla propofta non confenti 
Cleopatra : fe ne moftrò ‘anzi cotanto fchiva, 
che arrivò a dichiarare, ove non fi potelse, o 
non fi volefse ‘confolarla come ‘bramava , ‘entre- 
rebbe fra le Cappuccine in Forlì. ‘Fu-prefa in 
parola da’ Genitori, che fperavano ‘di. potere 
alla Figliuola vicina proccurare nella .cenere, 
e nel cilizio di quella ftretta ‘ofservanza ‘alcuna 
comodità , e alcun’ agio ‘della Cafa ‘paterna: 
ma era altramente fifsato ‘in ‘Cielo; (e tanti in- 
toppi per divina difpofizione fi attraverfarono , 
che fvanì affatto quefto nuovo difegno. 
3. Spuntò allora il giorno deitinato da Dio 
a compiere la fua ‘opera. ‘Cleopatra; ‘che fi 
vide ferrato ‘ogni adito per le Scalze di Modo- 
na, e per le Cappuccine della fua Patria , ‘co- 
minciò a piegar l’ animo verfo le Suore ‘di Bri- 
fishellas e fi valfe Dio per ciò dell’ opera di 
una Giovinetta, ch’ era ftata colà Educanda, e 
l’ era allora in Santa “Chiara ‘infieme colla. di- 
nora Eufemia forella minore di ‘Cleopatra , e 
ch ebbe anch’ efsa parte non piccola in quefto 
fatto. Per le parole di quefta Zittella -deliderò 
di portarfi ful luogo per ‘poter prendere in per- 
fona le piu giufte informazioni dell’ Iftituto,; 
che le veniva lodato tanto; «e avendolo efegui: 
to, non fi conobbe mai meglio:, che Dio è 


mirabilifsimo ‘nel condurre le anime, che glifo: 


no 
















SUOR ANGELICA TERESA. 23 


no. care. Fu accolta con fommo. giubilo : fu 
trattata colle piu fine maniere, che. abbia la vir- 
tà: rifaputofi il fine per cui era andata., le fu 
tratta: graziofamente di bocca la permifsione di 
balottarne 1° ingrefso » le furono. prelto prelto 
recati i voti di tutta la Comunità concordi, € 
favorevoli: Il. Confefsore, con. cui volle abboc- 
carfi , compiutamente. la foddisfece : con tutto 
ciò non. potè affezionarfi.a. quel fanto Luogo; 
fe ne partì con fermo. proponimento di non. ri- 
vederlo mai piu.; e giunta in. Forlì, con. modeftia, 
ima infieme con. chiarezza fi lafciò.intendere , che 
piu. non. afcolterebbe parola. fu. tale facenda . 
Ma non ©' ha. configlio. contra il. Signore ;, e que= 
fto è vero non folo per gli empj, ma anche 
pe' ‘giufti, e. fanti, le cui vie. non. riefcono 
mai al termine, ch' effi con virtù. eziandio fi 
fono. prefiffo , fe è contrario a quanto Dio: SI- 
gnore: ha. deftinato . Volle un dì. Cleopatra fic- 
come è fama, confeffarfi al buon fervo. di Dio 
Padre Vincenzio Buratti. della, Compagnia. di 
Gesù; e quefti lainterrogò, come le piacefle 1l 
Convento di Brifighella, e quale volontà fi fen- 
tile di entrarci. | Rifpofe candidamente, che 
volontà non. ne avea alcuna, e del non. averla 
parecchie ragioni. gli. venne. {ponendo , che le pa- 
reano molto forti. Tali fofsero, o nò, fi udì 


dal Padre dir francamente, fuggeltioni efser 
quelle 
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del Nimico comune: partifse tofto da Forlì, e 
fi portafsea Brifizella : volerla Dio in quel Luo- 
go ,e volervela perfetta, e fanta ; piu oltre non 
refiltefse . . L' alto concetto, in che avea il Pa- 
dre Vincenzio , fece che ciò baftafsea fcombrar- 
le ogni contrarietà ,e ad incamminarla dove la 
volea la Provvidenza. Chicfè, ed ottenne da” 
Genitori l’ ultima benedizione : fi feparò da’ Pa- 
renti, e dagli Amici tutta bagnata delle loro 
lagrime: piena efsa di allegrezza, e di giubilo 
‘in compagnia di un fuo Fratello prefe il viag- 
gio di Brifighella, dove come Angiolo fcefo dal 
Cielo fu ricevuta da quelle Madri prefaghe fore. 
fe del molto, che acquiltavano. 

4- Non fi vuole quì omettere una vifione, 
o altro che fi voglia chiamarla. Era Cleopa- 
tra Fducanda in Santa Caterina, quando una 
notte mentre dormiva le parve d' efser condot- 
ta ad un Chioftro fituato fuor di Città inluo- 
go folitario , ed aperto. Come prima vi giun- 
fe, picchiò alla porta, e rifpoftole, fu accolta 
da una Relisiofa, che parea di età provetta. 
Dopo breve difcorfo chiefe Cleopatra il libro 
delle Regole, e avutolo , tutto il corfe con at- 
tenzione, arreftandofi fpecialmente ne’ primi pe- 
riodi, dove fi contenea una regola fopra la Po- 
vertà, e un’ altra fopra la Carità : il che fatto 
riferrò il libro, e fi fvegliò, reftandole però al- 

tamente 














SUOR «ANGELICA TERESA ; 25 


tamente Imprefso quefto qualunque fiafi avve- 
nimento .. Entrata ora fuor di vifione nel Con- 
vento di Brifighella , fi avvide; che quello era 
ftato un prefagio da lei non intefo di quanto 
dovea fuccederle, mentre e la fituazione del 
luogo, e l’età avvanzata dell’ amorevole acco 
glitrice, e il fito d’ onde fu tolto il Libro, ele 
precife parole di que’ primi periodi, tutto cor= 
rifpondea perfettamente.  Ripigliamo il noftro 
filo . 

5. Di Cleopatra, ch° entra finalmente nella 
Cafa di Dio, e v'entra fermifsima dalfuo can- 
to di non più ufcirne, non è nè efaggerazione, 
nè abbellimento della verità il dire, che fuor 
della facra foglia lafciò tutto il Mondo, nè al 
tro recò feco che sè medefima con efso il pen- 
fiero di ben difporsi ad efsere degna vittima nel 
fagrifizio, che. volea fare. Fu fingolarmente 
notato, che della fua Cafa, de’ fuor Congiun- 
ti, o d’ altro, che potefse farla avere in iftma, 
e in rifpetto, non fi lafciò mai ufcire pure una 
fillaba ; anzi fi ofservò, che quafi più non avefse 
nè occhj, nè lingua, nè altro efterior fentimen= 
to, nulla mirava , fe non per pura necefsità; 
di nulla informavafi, che 1l fuo profitto fpiri= 
tuale non concernefse; nulla fi curava di udire, 
che tanto quanto potefse diftrarla da Dio. Del. 
le cofe interne, e de’ favori, che fl ricevono 

D orando 
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orando , avea già cognizion non mediocre, e la 
fua medefima efperienza ne l’ avea non poco 
inftrutta : intorno a ciò ftabili fecoftefsa di te- 
nere rigorofo filenzio; e di. moftarfi ignorante 
affatto :. il che cfeguì per maniere sì accor- 
te, e con tanta naturalezza, che il Confef- 
fore , e la Maeftra per alcun tempo vi furon 
prefi, e non temeano lei \prefente di trattare i 
maggiori arcani, ch’ abbiano le vie dello fpiri- 
to, € di fcoprirfi fcambievolmente ciò che loro 
avveniva per quefte vie, perfuali di non eflere 
punto intefi.  Quefta. condotta, che a taluno 
potrebbe parere un giuoco tenuto per ricrearfe- 
ne , era per Cleopatra un continvo efercizio di 
gran virtù. Era efsa allora in uno ftato di 
penofifsima defolazione; per cui o lesgefse, o 
orafse, o i divini. Sagramenti prendefse; tutto 
le parea tempo perduto : dovere in tale Mato 
udire continvamente gli altrui lumi, e le altrui 
grazie , fenza poterne partecipare, aumentava 
moltifsimo la fua pena. 11 confronto, che in 
quefti cafi è inevitabile, non le cagionava invi- 
dia veruna: era. troppo da fimiglianti affetti 
lontana quella puriffima anima; ma timore le 
recava bene affai grande, non foffe ella ftefla 
per avventura la cagione di tanto bujo, e di 
tanto abbandonamento ; e fofpirava però alle 
volte angofciofamente, e in dirottifsime lagri- 
me 
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me orando fi disfacea . .Stette nondimeno lun- 
gamente coftante nella fua umile determinazio- 
ne, e fi rifentifle a fuo grado l’ afflitta natura, 
volle fempre tacere $ afcoltare , patire . 

6, Si accoftava frattanto il tempo, in cui 
la noftra Candidata dovea dichiarare la fua ul 
tima volontà intorno allo ftato della fua Vita; 
e non efsendo perciò tempo acconcio quello. del. 
le interne agitazioni, piacque al Signore di dar 
ordine al mare, che fi achettafse, e di volere, 
che fi facefle grande tranquillità Trovandofi 
un dì Cleopatra più che mai anguftiata , ed op- 
preffa, chiefe al Confefsore di poter fare alcune 
corporali penitenze , forfe per placar Dio, che 
non era con effa punto incollerito, Sorprefo il 
Confefsore a una richiefta, che non gli era più 
ftata fatta da Cleopatra , alquante interrogazio- 
ni credette di dover farle: rifpondendogli efla 
colla fua folita fincerità, le rifpofte gli giunfero 
del tutto nuove ; profeguendo ad efaminarla, 
dovette ammirare il grande, che fi chiudea in 
quell’ anima » vi fcoprì fopra tutto una viva 
femente di cofe anche maggiori, ove fofse ben 
coltivata ; e mirando quetta coltura, come un 
incombenza del fuo miniftero, licenziò per al, 
lora la Giovane, promettendole per l'avvenire 
tutta la fua attenzione. Conciò fi può dire fu 
fatto rutto. Imperciocchè, non eflendo ftata 
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la promefsa, di cui fi è detto , una femplice ce- 
rimonia nata per convenienza in quel congrefso, 
e dopo il congrefso fubito dimenticata, fi prefe 
in fatti it Confefsore cura fpecialiffima dello 
fpirito di Cleopatra, ammaeftrandola , diriggen- 
dola, confolandola, qualunque volta ne avea 
meftieri: di quefto pio, e zelante uffizio cono: 
fcendo efla il pregio, e il valore > vi corrifpofe 
con una pieniflima confidenza: fi andò così li. 
berando da molte perpleffità ;-e dubbiezze ; che 
mal non mancano in certe anime , che veggon 
molto: e così libera finalmente s e del tutto 
tranquilla , potè prendere, e metter \fuora la 
ultima rifoluzione. I voti di tutte le Religio= 
fe erano già da sran tempo, che veftifse il loro 
abito ; la fua modeftia, la fua dolcezza sta 
more coftante a tutto ciò, che può bramarfi in 
vera fpofa di Gesù Crifto., ne faceano fperare 
un' efempio, che farebbe di troppo profitto a 

quella religiofifima Comunità: colle Suore fi 

accordava il Confefsore meglio informato del 

preziofo acquifto, che fi farebbe; e a tatti que- 

{ft voti parendo in fine a Cleopatra, che fi 

aggiugnefse anche il fuffragio di Dio, chiefe , ed 

ottenne di entrar’ in Noviziato . i 


i C3 €33 3 











SUOR ANGELICA TERESA. 325 
CAPITOLO QUINTO: 


Vefte V abito Religrofo ta Santa Francefca Romana; 
e fi chiama Suor Angelica Terefa di Gesù, e Maria, 


Come palfefe il Noviziato , e colla Profeffione 


sl finiffe. 


I fi prefenta un nuovo perfo< 
naggio , di cui favellare in que- 
fto capitolo , ed è Suor Angeli. 
ca Ferefa di Gesù, e Maria, 
che taleè divenuta la Contef- 
; fa Cleopatra Monfignani Nos 
vizia del chiarifsimo Ordine Domenicano: di 
quell’ Ordine, cui Dio ha inogni tempo arricchito 
di Anime elette, dove a tali Anime non è mai 
mancato il debito coltivamento per crefcere qua- 
lt in Dottrina eccellente, quali in confumata 
Prudenza, quali in fubl tia Santità , quali 
in tutti questi pregj infieme uniti. Crederà 
ognuno, che fotto le nuove divife di futura 
Spofa di Gesù Crifto efsa cominciafse a godere 
quelle dolcezze di fpirito , che fono d’ ordina- 
rio la prima fenfibile ricompenfà di chi lafcia il 
Mondo con folennità , e gli dice in ful volto 
di non volere aver parte con efso: ma quelt 
- era un anima troppo ftraordinaria per ri- 
severe un trattamento comune. . Qualunque 
cola 
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cofa le facefse fentire il Signore nell'atto del pren- 
dere il fant' Abito , appena l’ebbe prefo, fi trovò 
nella fua antica defolazione .. Precedea a tutte le 
altre nell’ efattezza della regolare ofservanza; era 
fommamente pieghevole , mifericordiofa , pazien- 
te, mortificata ; nulla pretendea ; tutto gradiva = 
ma da quefte Virtù , che le erano di tanto merito, 
non ricevea conforto alcuno, fempre arida , e dere- 
litta quanto mai fofse ftata altra volta, e forfe 
più. Nè quefto è tutto. Avea per Maeltra 
una Religiofa di eminente bontà, e favorita 
nell’ Orazione con grazie non ordinarie, ma « 
fuggetta ad una violenta palpitazione di Cuore, 
che tratto tratto la conducea a cattivi pafsi. Favel- 
larono un giorno infieme di quefto male, e il 
fecero come fi conveniva a due anime d' indo- 
le oltre ogni credere generofa , e di fublimifsimi 
defiderj. L'efito fu, che Suor Angelica fcorta in- 
teriormente , e commofsa da fpirito fuperiore , do- 
po molti amorofi lamenti col fuo Spofo divi. 
no, perchè Iei ancora nofì favoriva così , fi volfe 
a fupplicarlo, che le donaffe una fimigliante 
reliquia della fua Croce, e alcun tale contra- 
fegno le defse dell’ amor fuo: e Dio che le a- 
vea fpirate quelle preghiere , la efaudì. Im- 
perciocchè mentre itava alla comune ricreazio- 
ne fi fentì d’ improvvifo come percofsa da ga- 
gliardifsimo colpo interno ; e fu quefto il prin: 
cipio 
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cipio di quella prodigiofa palpitazione, che da 
quel punto con effetti molto ftrani, ed ol. 
tre modo violenti le durò pol fempre quando 
più, quando meno intenfa fino alla morte. Non 
faprei dire, fe fofsero anche frutto delle ma- 
enanime fue preghiere e la nojofa tofse, e la 
ftrettezza del petto, e una lenta febre, che al- 
lora cominciarono anch’ efse a moleftarla , e le 
furono poi quafi fempre compagne per tutto il 
corfo della fua Vita : fo bene mi farà accorda- 
to, che una Giovane dal principio del fuo vi- 
vere religiofo così trattata da Dio nello fpiri= 
to, e nel corpo, alcuna gran cofa dovea efsere 
fin d' allora innanzi a lui. 

2. Si dee quà riportare altro favore fingo 
larifsimo , che piacque al Signore di fare alla 
noftra Novizia; tal favore però, che a gradir- 
lo efsa, come fece, vi volle tutta la fua virtù, 
e tutta la brama, che avea di afsimigliarii al 
Crocefifso. Stando un giorno alla fanta Mef- 
fi, fu comprefa da quell’ interiore ripofo, in 
cui mentre reftano quafi fofpefi dalle loro fun- 
zioni i fenfi efterni, veglia piucché mai fuoiat- 
ti efercitando lo fpirito. In quefto tempo le 
fece Gesù Crifto conofcere molto chiaramente, 
come la dolorofa fua Pafsione era oramai quafi 
del tutto dimenticata nel Mondo; avere decre- 
tato però, che quivi nel corpo di lei in mehica 
cn 
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fenfibile fl rinovafse, acciocchè efsa almeno me. 
moria ne avefses divota, e amante ne divenif. 
fe, pregafse, e fue impetrazioni per coloro of. 
ferifse, che di benefizio sì grande vivono ingra« 
tamente dimentichi. Si umiliò la favorita No- 
vizia a queft' interno parlare, e fatta di sè co- 
raggiofa offerta per tutto ciò, che a Dio. pia- 
cefse di voler fare e di efsa, ein effla, comin 
ciò a provare prima nelle palme delle mani, 
indi a qualche giorno nelle piante de’ piedi ; fi- 
nalmente alla parte del cuore dolori sì acuti, 
che divenne un’ immagine fpirante di Gesù po- 
fto in Croce. Erano quefti dolori tanto ga- 
gliardi, e penetranti, che l’ ufo delle mani le 
ne rimanea impedito, e per ciò che rifsuarda 
a piedi ,a grande {tento potea movere un pal 
{o, o reggerfi fulla perfona.  Soffriva tutto 
con intrepidezza , che farebbe ftata' maravigliofa 
in una Santa già incallita per lungo ufo nel pa- 
tire, e nel penare; temendo però di non dare 
nell’ occhio, tanto feppe. pregare, che quello 
{pafimo le fu temperato alcun poco, fenza il 
quale temperamento , com’ ella dice , avrebbe do- 
vuto giacerfi immobile in un letto tutta la vita, 
che di tutta la vita fu quella Croce... Di un 
avvenimento tanto ftraordinario diede. minutif- 
fimo conto al fuo Confeflore, cui volea. confa- 
pevole di quanto le pafsava nell'anima € ar= 
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bitro affoluto di tutti i fuoi voleri : e quefta di. 
pendenza da chi ne reggea lo fpirito le parve 
mezzo tanto ficuro per non urtare in veruno fco- 
glio, e per fempre meglio avanzarfi nelle virtù, 
che dopo molte rifleMoni, e molti configli con 
voto vi sì obbligò, avutane prima dal Confefà 
fore medefimo l’ approvazione. 

3. Un' incaminamento di vita religiofa, che 
prometta sì grandi progreffi, non potea non di 
venire fofpetto all’ Inferno, e gliel’ divenne. 
Argomentoff però in prima il Demonio di per- 
fuadere alla travagliata Novizia, che quella non 
eralafua Vocazione ; chenon avrebbe potuto reg 
gere a una vita tanto penofa; che meglio fareb 
be ftata nella Cafa paterna, o almeno in altro 
Chioftro »penfafse a sè meritt’ era tuttavia libe- 
ta a difporre dalla fua volontà ; dopo la Profef- 
fione farebbe: vano ogni penfiero, e affatto inu= 
tile il pentimento. E perciocchè a voto ans 
darono quefte. diaboliche .fcaltrifime fuggeftio- 
ni, fi venne poi ad attacchi molto più aperti, 
ce più ftrepitofi. Giunfe il maligno Spirito in 
compagnia d' altri fuoi pari ad avventarfele con- 
tra più che per fantafia, e con lunghe afte alla 
mano , romor menando per ogni parte, minac« 
ciarla di traffiggerle il petto , e il cuore.. Ma 
anche quefti sforzi furono tutti vani: Dio, per 
cui permillione ciò accadea , non mancò pa un 
olo 
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folo momento alla fua Serva: le infegnò divie 
namente non folo a vincere, ma a non turbar- 
fi nella vittoria ; e fi vide rinnovato quel gran 
prodigio ; ch’ era sì frequente al. tempo de’ mar- 
tiri , una verginella , che trionfa di tutto il po- 
ter degli. abifsi , e fe ne ride. 

4. Di tanta fofferenza, di tanto coraggio, 
di tanta coftanza volle Dio finalmente rimeri- 
tar Suor Angelica, compiendone gli ardentiflt- 
mi defiderj. .Si accoftava il fine delle fue pruo- 
ve: non oftante una fanità poco meno che ro- 
vinata la fece ammettere con. gran favore alla 
Profefione . Le pruove erano già compiute :la 
fece effettivamente fua perpetua Spofa pel facro 
indiffolubil legame de’ Voti folenni. Il fanto 
nodo era già ftretto, e quelle nozze. puriflime 
erano celebrate ; di tanta pace, e di tanto gau= 
dio le inondò tutta.l’ Anima, che quello per 
efsa non parve giorno di via, parve giorno di 
termine, € di perfetta beatitudine, 
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CAPTT OO: SESTO; 
Lrimi anni di Suor Angelica dopo la Profeffione , 


Segnalate grazie; che da Dio riceve; eroiche 
Virtà., che efercita.. 






E fpirituali delizie di Suor And 
gelica non finirono col cade- 
re del giornoin cui avea pro- 
feffato : prefe anzi Dio dopo 
quel giorno a comunicarfele d' 
de = una maniera più intima ; e prine 
Cipio di quefte nuove divine comunicazioni 
parve che fofsero quefte parole fattele da efso più 
volte fentire al cuore; i fet tutta. mias t0 fon 
tutto tuo. Penfa tu a mes e 40 penferò a te. Per 
quefte replicate parole' non fi può abbaftanza 
{piegare quanto! le fi accrefcefse quel'dolce incen- 
dio di carità , in cui tutta già ardea’, e ‘quanto 
avvalorata , ed invigorita fofse la fua virtà: 

ma tutto fu necefsario ben tofto per le cofe, 
che fopravvenero. La fanità le fi andava ogni 
dì fcemando ; dovettero i Medici ftabilire, ‘che 
imprendefse una purga metodica, che fola da- 
va alcuna fperanza di rimetterla in miglior® efe 
fere: Dio difpofe, che quanto fecefi per gio- 
varle, tutto Je presiudicafse : e tali furono ‘i 

pregiudizj, che d’ allora in poi fu fempre 0 in- 

ferma, © conyalefcente:  L’ antica tofse, per 

E 2 vero 
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vero dire rimife alcun poco; ma le fi aggiun- 
fe una tale ambafcia di ftomaco, e difficoltà di 
refpiro , che bene fpeffo n° era ridotta all’ ago- 
nie della morte. Per quefti infulti altro non fi 
trovava giovevol rimedio, fe non fe dare sfo- 
go al fangue con aprirle la vena; ma. ciò che 
giovava a un male, nocea all’ altro: laonde 
dovendofi in alcuna circoltanza ufarle il falaffo 
anche più volte nell’ ifteflo giorno, le fi inafpe- 
riva per ciò con tanta ferocia la palpîitazione 
del cuore , che parea le fi dovefle fpezzare il 
petto : e dietro a quefto dolori sì intenfi. le 
ftraziavano il capo, che più non farebbe ftato, 
fe colpi di pefante martello l’ avefser quivi per 
cofla . 

2. Su quefto. fafcio di fpine giacendo di con< 
tinovo la noftra Profefla, non bafta dire che 
mai non perdè la pace del cuore, e una perfet= 
ta contormità al divino Volere ; fi dee aggiugne» 
re, che fi affezionò per modo al patire, ca 
quello in ifpezialtà , che viene da Dioimmedia= 
tamente, che giunfe ad avere la malattia in 
maggiore flima ,ed amore, ch’ altri non fuole 
avere la fanità. A renderle così caro uno ftato 
di vita tanto dolorofo le giovò fopra ogni al- 
tra cofa il cibarfi frequentemente di quel Pane 
divino, che è Cibo de’ forti. Ne’ beati mo- 
menti in cui eflendofi comunicata, potea ftri» 
gnere 
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gnere al cuore il fuo caro Gesù, e con lui trats 
tenerli amorofamente, tale era 1° inondazione 
delle interne fpirituali dolcezze, tali e tante le 
grazie, con cui Dio la favoriva, che dolce le 
parea poi ogni amaro, e gran delizia il foffrire 

r chi tantola careggiava. E le impreffioni 
dell’Eucariftico Cibo sì forti erano alcuna volta, 
che anche pafsato il tempo della Comunione le 
parea di vedere Gesù pafleggiarle in mezzo al 
cuore ,e fi fentiva tutto il corpo per certi divi» 
ni giubili improvvifamente efultare . 

3. Cominciò anche allora il Signore a favo: 
rirla più particolarmente con Vifioni, della cui 
ottima qualità daremo una volta per fempre 
quelt’ unico , e folo indizio, ma che è da pres 
giarfi quanto fi farebbe di cento, o mille, cioè 
che effetti mai non produflero altro, che van 
taggiofi al fuo Spirito, e all’ efercizio delle 
maggiorr, e più fode virtù. Cagionavano 
nell’ anima fua, dice più fpiegatamente uno de’ 
fuor Confeffori nella fua Relazione, parlando 
appunto delle Vifioni, e di altri doni ftraordi- 
narj, che il Signore le partecipò conofcimento del 
la grandezza di Dio, e della propria viltà, dife 
prewzo delle cofe della terra; pazienza ne’ tra 
agli, purità, umiltà, mortificazione, timor fia 
gliale , defiderio di veder Dio, e di darft unica» 
mente all’ efercssso delle fante virtà. E per com 
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pimento conchiude , che mon le :furono. mar rivelate 
cofe inutili; 0 indecenti ,0 curtofe, marcoferdegne diDio, 
buone , e conformi alla facra Scrittura, e Dottrina de’ 
Santi Padri. Di una di tali vifioni ci ha lafcia- 
ta quefta Serva di Dio particolare memoria 3 men- 
tre ftava raccolta in una tranquilliffima’ orazio» 
ne, le parve di vedere nel fuo interno Gesù, 
che pigliandole con una mano il cuore, e. te- 
nendo coll’ altra il fuo tutto infiammato di; ca- 
rità, l uno all’ altro apprefsò dolcemente , 
e infieme gli unì. ‘Provò tanta gioJa nel farfi 
quefta unione di cuori, che non trovo, dice, 
e/preffoni da poterlo fpiegare . Rifcofsafi final 
mente come da profondo fonno, fi trovò non 
folo all’ eltremo infiammata nell* anima; e con 
lumi chiarifsimi intorno alla divina Bontà, ma 
di più in tutto il corpo sì addolorata, che @ 

rande ftento potea in compagnia dell’ altre 
ftrafcinarfi dietro -la vita. Un favore tanto fe- 
gnalato le fece penfare , come  potefse motftrat= 
fene a Dio riconofcente; ed efsendole: paruto 
che ciò potrebbe fe fi obbligafse con voto di o- 
perar fempre il più perfetto , nefavellò al Con- 
fefsore. Si vede che quelto è il grado di vir- 
tù più eminente, a cui pofsa falire un’ anima. 
Non fi tratta di promettere a Dio uno od al. 
tro atto particolare, una od altra vittoria. di sè 
medefimo: fi tratta di obbligarfi a non fecon= 

| dare 
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dare in che chefia le pendenze dell’amor proprio , e 
a feguire in tutto le direzioni della grazia, an- 
che quando portano al più arduo, fe il più 
arduo è il meglio : obbligazione, che prefto fi 
dice, ma:chernonifi può efeguire fenza un fon- 
do idi virtù je di:fantità, che è rarifsimo a tro 
varlt. Sì fecero intorno a ciò tutte le riflefzio- 
ni, che parvero necefsarie: alla fine confentì il 
Confefsore con quefte limitazioni; che qualun- 
que volta fi trovafse perplefsa ein dubbio , fe tal 
cofa fofse o nò più perfetta , il voto ad altro 
non l' obbligafse falvo chè a configliarfi col Di 
rettore , e a feguirne i configlj; e qualunque 
volta le cofe pur fofser certe, accadendole di 
mancare, il mancamento rea nonla ficefse fe 
non di colpa veniale.. Le fu d’ uopo di ubbi- 
dire: e per quefta ubbidienza le fu poi la fua 
promefsa non pefo, che la opprimefse, ma sì 
bene ale, ed ajuto per levarfi quafi a volo, e 
più fpeditamente andare a Dio. i 

4: Quanto avea promefso col detto. voto, 
tanto cominciò fubito ad efeguire con incredi- 
bile fedeltà.. La deltinarono Maeftra delle Se. 
colari ; utfizio troppo contrario alle inclinazioni 
del fuo fpirito ; che anelava. ad un totale rac- 


«#toglimento è l’ accettò nondimeno con intiera 


tafsegnazionies ed effendo come lucente fnec- 
chio , e libro fumpre aperto d’ ogni virtù, non 
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fi può dire di quanto giovamento riufcifse 2 
quelle docili anime, e quanto  promovefse fra 
loro la modeftia, 1° ubbidienza je fpezialmente 
una fingolar propenfione alle cofe Dio. Fu 
accufata da una delle fue Educande al Confef- 
fore, e quefti troppo facilmente preftando fede 
all’ accufa, la mortificò in pubblico con molta 
feverità, e forfe con non piccol piacere dell’ 
accufatrice. La buona Maettra non folo fi u= 
miliò, proftrandofi a terra, come prefcrivono le 
Conftituzioni , ma febbene avea operato ottima 
mente , ed era innocentifsima, non difse mai nè al- 
lora ; nè poi parola di lamento, o di fua giuftifica= 
zione con chi che fofse . Fu afsegnato al Conven= 
to un Confefsore diverfo afsai dal pafsato ; cioè 
poco pratico delle condotte interiori, € nella 
direzione dell’ anime nuovo affatto , ed inefper= 
to. Si avvide di ciò Suor Angelica dopo po- 
che parole, e gran ripugnanza fentì, a fcoprire 
sli il fuo interno : fuperò nondimeno tutte le 
difficoltà, e diede al novello Confefsore minu- 
tiffimo conto di tutte le cofe fue , e di sè , rifsolu- 
ta di volere in tutto dipendere da chi le venif= 
fe afsegnato dalla fanta Ubbidienza, e certa che” 
Dio non le mancarebbe in una direzione, che 
veniva da Lui. E non s° ingannò; che anche 
fotto una guida tanto imperita avvanzò molto 
nelle religiofe Virtù, e fu da Dio favorita con 
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altra intellettuale Vifione, che le recò moltifii= 
mi beni. Stava profondamente raccolta nella 
folita fua orazione, quando {i vide aprir nell” 
Interno una come magnifica fala , adorna di ric« 
chiffime fuppellettili , e fopra tutto di uno {plens= 
dore non mai veduto fu quefta terra. Mena 
tre tutta fofpefa cotal nuovo fpettaccolo divota= 
mente ammirava, eccole innanzi un venerabile 
Perfonaggio , che in dito le pone un preziofo a= 
nello , e infieme le dice quelte parole: Felice te; 
che fei fatta Spofa d’ un Dio. Si accefe efla al- 
lora .di tanta carità, .e sì ardente , che il volto, 
alpetto, e il corpo tutto non che lo fpirito , ne 
furono fenfibilmente infiammati; .e ciò ch’ è fi 
mabile anche più, tale fi fece «tolto union di 
voleri fra Gesù, e Suor Angelica, che un folo 
parvero divenire; il medefimo poi fempre aman= 
do , € in odio avendo amendue, come fe ftati 
fofsero un folo. Sifentiin oltre perciò nafcere in 
cuore una molto tenera confidenza accompa= 
gnata da un grande impulfo di ricorrere in tut- 
to, e per tutto a Dio, come a fuo Spofe: il 
che efeguì poi fempre con una sì viva fiducia di 
ottenere da lui ogni grazia, che a quanto chiedea 
era quafi certa che fi farebbe il deliderato reforit= 
to. L'immagine del fopraderto anello, il qua 
le di ricche mitteziofilime cofe .era compolto, le 
durò nell’ anima fenfibilmente , com” ella dice, 
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el corfo di parecchj anni, finchè piacque all’ 
Altiffimo di levargliela , fenza levarle però mat 
i moltivantaggi, che traea dal contemplarlo . 
s. Così avanzando Suor Angelica nel Magi- 
ftero: dell” Educande, nuovo più pefante carico 
fu in piacere di Dio, che le imponeflero. E 
n’ ebbe efla un chiaro indizio, mentre ponen- 
dofi all’ orazione, fi vide più volte innanzi una 
grofsa Croce di marmo, la quale ferma fi tenea 
fempre, edimmobile nel medefimo luogo . Non 
intefe da principio il fignificato: di quefto fegno; 
ma avendone favellato: col Confellore,, quefti 1’ 
efortò: a tenerfi apparecchiata per alcuna grave 
tribulazione : la quale arrivò bem prefto,, men- 


n688'tre febben: giovane di foli trent anni, e di fa- 





nità mal condotta, fu eletta non per tanto Su- 
periora. Ebbe di cotale elezione fplacimento 
fommo:, ficcome 1’ avea d’ ogn' altra dimoftra- 
zione di ftima , che le fofse data , e fece tutto 
il pofhibile per renderla inutile, ftimandofi fince- 
ramente la: più vile, e miferabile creatura, che 
foffe foprala terra : ma efsendovi intervenuto il 
comandamento del Confeffore, che fu fempre 
‘mecefsario in fimiglianti: occafioni:, dovette arren= 


derfi ,, ed ubbidire. 
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SUOR ANGELICA TERESA. 
CAPITOLO SETTIMO. 


Viene eletta Triora : promuove con gran vigore 
la perfewton religiofa » ftraordinarj ajuti 
che le da Dio per farlo. 


1. TINE E è vero de’ Chioftri Religiofi 
(N CAS ciò che il Santo David difse 
(E® || de monti, che fono irrigati d 
A \ 9 irrigali de 
SI Superioribus fuis (Palm. 103.) 
mentre quelle acque, che rie 
ere n cevono nelle cime immediata- 
mente dal Cielo , fpargono poi d’' ogni lato, e 
le derivano a fecondarfene fino le più bafse ra- 
dici ; farà vero altresi, che fingolar benefizio 
compartì il. Signore al Convento di Santa Fran- 
cefca Romana provvedendolo nella perfona di 
Suor Angelica di un tal Capo, che benedetto 
efso infingolar maniera da Dio, gran copia av= 
rebbe partecipato a tutto il corpo di divine be- 
nedizioni. Quafi però nulla avefse operato Dio 
fino a quell’ ora per abilitare quefta fua Serva 
a ben reggere una religiofa Adunanza, non fi 
può baftevolmente ammirare quella ‘ineffabil 
bontà , con che fi prefe ad iftrivirla di nuovo 
ora per uno, ora per altro modo mirabiliffimo 

per tutto il rempo del fuo governo . 
2. Le fece in prima conofcere l' indole pro- 


È 2 pria 
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pria delle paflioni,che fono.il fonte. primario; e for= 
fe unico degli fconcerti, che pur troppo fi ves 

on talora nelle più facre Adunanze; Le pa- 
rea di vedere un gruppo. di nere ferpi,. che mef- 
chiate infieme:,, e confufe. fi. ftanno.chete , equa= 
fi addormentate. Se non che efsendo» gittato: 
ad: una boccon: gradito.,. non quella fola fi al« 
zava tofto, e tutta era. in moto, € in: ravolgi- 
menti, ma nel medefimo tempo tutte 1’ altre fi 
rifentivano , € fl. agitavano ,; ein ifmanie mettea= 
no quell’ infelice, che in feno le fi. accogliea. 
"Tali conobbe efsere l' odio, l’ amore, l'invidia, 
ed altre:tali mal nate affezioni : non dar effe mo- 
leftia finchè ogni pafcolo. loro fi nega; ma fe 
ad una fola eziandio. altri ufa. la minore conde- 
fcendenza , tutte metterfi in rivolta ,e guai all’ 
anima, in cul ciò avviene. © Altra: iftruzione 
ebbe poi per mezzo de’ Santi Padri. Domenico; 
e Francefco, Vedea cogli occhj dello fpirito:; 
com’ altri farebbe con que’ del corpo, quelti due 
chiariffimi Fondatori: in poverifima vefte, fco- 
perti nel capo, fcalzi ne’ piedi.,.con: un’ aria di 
volto, che modeftia. fpirava ; e compoftezza 3 e 
mentre. a quefta vifta tutta fi compugneai, ecco 
le pare di udirli metter difcorfo delle gravi fa» 
tiche, e de’ molti fudori, ch’ era loro coltato 

iantare , e ftabilire 1 fantiflimi loro Ordini: pri» 
ma bafe di tali iftituti,, le diflero principalmen= 
te, 
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je efsere ftata una rigidilfima povertà ; e di 
quelta virtù in apprefso, e della fua eccellenza, 
e de’ fuoi pregi tante, e tutte fublimifime: cofe 
le vennero or l’ uno, or 1’ altro dicendo, che 
volendo poi efla riandarle quando: quel favellare. 


dopo più ore fu terminato, il penfiero per en 


tro le fr-perdea. Chiariffime cognizioni ebbe al« 
tresì intorno all’ Ubbidienza.,. e quanto fia. grata 
a Dio una pronta, e pura: volontà. nell’ efegul= 
re ciò, ch’ è Impofto da’ Superiori. . Le fa 
quefto: moltrato fotto il velo di una molto cef= 
preffiva fimilitudine , e avvenne in occafione ch’ ef. 
fa alquanto lenta era ftata ad uno di que’ fegni, 
che 1 Religiofi chiamano fegni dell’ Ubbidienza. 
Cofa giudicarelti.,, le difse Dio interiormente, & 
volendofi ofterire a Perfonaggio riguardevole un 
bel pomio: prima di prefentarlo altri gli: defse un 
morfo' è Ti par egli,.che' quel Signore. fofse per 

radire un dono di' fimil fatta 2 Certo che nò». 
Intefe, che. fpiace egualmente a Dio chi. dal. 
la fua Ubbidienza. toglie anche un. momento: fo» 
lo:,, e chi dall’ opera. comandata. alcuna cofa 
prende per sè, tutto non indrizzando 
Dio: folo. coni pura: ,. e femplice: intenzione. 
Di più , e ciò bafti,, recitando in Coro lh 
ore canoniche, voce udi: flebile. grandemen» 
te, e fonora fra. quelle dell’ altre Suore. Cox 
nobbe fubito di cui folle è ma non vocal 
i 
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di sè medefima, quanto era avvenuto , tutto ri= 
ferì al Confefsore; il quale le ordinò, ingiu 

nefse alla defunta; fe più l’ udifse, di mani- 
f-[tarle chi era. Non pafsò molto tempo, che 

otè efeguire il comando : € allora efsendofele 
la defunta a poco a poco apprefsata , con voce 
chiara, e diftinta, #0 fono quella, le difse, che 


fu appellata per fanta, e fi tacque. Si avvide 


la Madre Suor Angelica, che non fi era ingan- 
nata s ma quelto è poco: intefe di più, che feb- 
bene era ftata quella Religiofa molto dedita al- 
1a mortificazione del corpo, € tenuta per cIÒ 1n 
gran concetto , efsendofi nondimeno regolata di 
proprio capo, € non avendo voluto dipendere 
dall’ Ubbidienza, avea foftenuto, € foltener do- 
vea lungo, e dolorofifsimo Purgatorio. Segni 
fenfibili della fua pena efsere la meftifsima vo- 
ce, con cui recitava l’Uffizio Divino, e que’ 
toni fpezialmente compaffionevoli ne’ quali ufci- 
va in alcune principali Solennità , ch’ erano 
forfe quelle, cui fi era preparata con iftrava» 
ganze maggiori, e con minor fuggezione a chi 
la reggea.. sn 

3. Quefti , ed altri lumi chiarifimi, con che 
volle Dio iftruire Ja giovine Supériora, ebbero 
in effa tutto l’ effetto, a cui erano ordinati. 
Per sè fi prefe provvidamente , oltre una nuo» 
ya più ferma rifoluzione di tenerfi intieramente 

fuggetta 
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fuggetta ‘a’ Direttori della fua cofcienza, e di at: 
tendere coftantemente alla più perfetta annega- 
zion di sè ftella , fl prefe dico un sì grande a. 
more alla Povertà Evangelica, che fe avefse pos 
tuto vivere a fuo grado, farebbe caduta in fin- 
solarità più ammirabili, che imitabili; e ciò 
non potendo , e non volendo , ftaccò: in 1ifcam- 
bio tutto il fuo affetto non folo da certe coferel- 
le di divozione, ma anche da ciò, che le era 
niù necefsario, contenta allora in eftremo, quan- 
do o nelle fue infermità , 0 in altre occorrenze del 
vivere cotidiano alcuna cofa fi vedea mancare. 
Vedendo di più 1’ amore, con che Dio tanto 
accuratamente l’ ammaeftrava, fu pienifima la 
confidenza , che in lui ripofe. Il mirava come 
primo fuo Configliere:, e Maeftro ; come a tale, 
a. lui ricorrea di primo colpo in tutti 1 dubbj, e 
fempre con fuccefso tanto conforme a’ fuoi defi- 
der}, che volendo di ciò favellare nella fua Re- 
Tazione, non fa farlo fe non generalmente In que- 
fti fenfi ; che in Gesù Crifto trovò la vesa della 
vera fcienza. Che in tutte le contradizioni, e per- 
pleffita la fua vera confolazione fu fempre Dio, sl 
quale con una fola parola più cognizigni le dava, 
che non avrebbero fatto molti, e lunght 1infegnamente 
degli uomini. Si vuole anche aggiugnere quan- 
to alla Religiofa defunta di cur fi è detto, che par- 
ve quefta alla Madre Suor Angelica una bella 

OCca= 
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occafione di fegnalare la fua carità.  Suffragj 
certamente le proccurò quantile fu poflibile ; co- 
mechè fofle in una grande proftrazione di for- 
ze, molte penitenze prefe per èfsa ; ie in mezzo 
a molte e gravi occupazioni tante offerfe  pre- 
ghiere, che meritò di faper finalmente Îa liberazio- 
ne di codeita Monaca. E feguì (come dicein 
una fualettera ) dopo trentatrè anni, .e otto mefi 
di Purgatorio ;da dove paffando al Cielo. diffe 
alla Madre Suor Angelica; che la fua perverfa 
«volonta era sfata quella, che l’ avea tanto ritarda= 
ta d andare alfommo Bene : parole, che-fan ben 
intendere quanto fpiaccia a Dio ,il non lafciarfi 
regolare anche nelle cofe buone dalla fanta Ub- 
bidienza. 

4. Furono le ricordate iftruzioni egualmente 


«efficaci per formare in Suor Angelica un'utile 


Superiora, ch’ era il fine primario, cui parcan 
dirette. . Effa non potea in tutte le offervanze 
precedere coll’ efempio ; le fue gravi indifpofizio- 
ini bene fpeflo ne la impedivano: ciò non refe 
mai nè efsa troppo condefcendente, nè il fuo 
zelo meno antorevole. Dove non potea effere 
«on .la perfona , fi trovava .con ordinazioni op- 
portune.; .e le ordinazioni. wi giugnevano tali, 
«che v' erano rifpettate quanto avrebbe potuto 
eflerlo la perfona. Trovò che da alcune trop- 
po frequentemente chiedcanti , e con toppa fuci- 
lità 
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lità fi otteneano generali.,.e particolari ilicenze : 
volle che tutte perfezionafsero quefta loro di. 
pendenza, lei non richiedendo fe non di ciò, 
ch’efigea o una vera necefsità, o una ftrettifsima 
convenienza. Non era piùcofa tanto rara de- 
porre la lana, che dalla Regola .è prefcritta., € 
ufar vefti meno povere, e meno afpre : quanto 
era difcreta , ove la difcretezza potea efser vir= 
tù, altrettanto fu Ineforabile ovunque il conde- 
fcendere farebbe ftato fiacchezza. Alli trè gior= 
ni, in cui era folito che fi difpenfaffe di poter 
mangiar carne, alcun’ altro fe ne aggiugnea 
per cagioni troppo leggiere: fu fempre efatta nel 
ponderare quelte cagioni, e fempre forte nel ri- 
gettare le meno gravi. SI trattava, come 0« 
gnun vede, di piccole cofes ma per efsa niente 
era piccolo, fe appartenea all’ ofservanza. E- 
ra in ciò tanto gelofa, che efsendofi introdotta 
una foverchia fimplicità, e una tal quale .con- 
fufione rifpetto a’ pofti, uffizj, e diftribuzioni, 
volle anche quì tutto fofse ridotto a quel buon' or= 
dine, e a quell’ armonìa, che fono femprefta= 
ti un de’ più begli ornamenti delle religiofe Co- 
munità. E £e così operando trovò talvolta 
oftacoli, e oppofizioni, com’ è necefsario che 
avvenga ove fi tratta di molti, in quefli Incon- 
tri fu grande la fua prudenza, e la fua dolcez- 
za, per monefsere altrui occafion di rovina; 
G ma 



































50 DELLA VITA DELLA MADRE 


ma grandi furono egualmente il fuo vigore, 
e il fuo zelo» per non cedere a vane paure. 
Nè st vuol credere.) che quefte cure la di. 
ftraeflero tanto o quanto da Dio. Governava 
11 fuo Convento come la luce illumina il Mon- 
do: queta con una perpetua dipendenza dal 
Sole; efla con dipendenza non minore da Dio; 
avendo ricevuto il‘ gran dono di faperfi ben di- 

videre fra. Dio,.e git affari, anzi d' eflere nel 
medefimo tempo e tutta negli affari, e tutta in 
Dio. 

5. Quali però non baftaffero alla Madre 
Suor Angelica si travagli, che accompagnano 
il governo, permife il Signore; che un’ altro 
fe ne accrefcefse ; e id’ altro genere diverfifsimo, 
11 quale febbene per elsa hon eta nuovo, non 
lafciava però d’ efserle rin gran maniera penofo. 
Mentr” eta inchiodata pe fuoi incomodi nel fuo 
ietticiuolo, dovette più e più volte vederfi la 
ftanza piena di Spiriti infernali ,1quali ora con 
vifte orribili, ora con più orribili minacce pa- 
rea la fi voleflero divorare: e oltre a ciò le fi 
avventavano talora con grandiffma rabbia, € 
ftrignendole violentemente la gola , tentavano di 
foffocarla. Quanto il corpo le si rifentifle per- 
£iò, il moftravano e i mortali fudori, di che 
tutta diveniva molle, e le mortali agonìe in 
cui cadeva con modi compafhonevoli, fenza po= 

ter 
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ter far altro per fuo follevamento, che invoca. 
re dal at del cuore Gesù. Prefa talvol- 
ta 1 maligni aria di volto, e portamenti così 
modefti, che più non potrebbe l’ Angiolo del 
Signore, le fi prefentavano i innanzi come in atto 
odi chiederle pietà, e mercè, o di pregarla 
dell’ amor fuo, odi efibirle effi il loro; e di- 
cendo ella a tali atti fenza fmarrire, fe vor a- 
mafte sl into Spofo Gesù, 10 pure en VOL : ; fe- 
tea lui nemici, ed io pure: farò fempre nemica 
voftra , delufi , ed indefpettiti cambiavan' arte, 
e fempre in peggio. Le fi facean vedere in ta- 
li, e sì fcompolti atteggiamenti, che la mode- 
itifsima Vergine per orrore raccapricciava da 
capo a piedi: e comunque per la fingolare ‘cu- 
ftodia , che n’ ebber fempre Dio, e la la Madre, 
non mail le entrafse in capo neppure un reo fan- 
tafma, non è per quefto, che a tali vifte non 
provafse dolori, e ambafce di morte. E non 
fu d' allora folamente quefta dura battaglia: 

continvò, com” ella fcrive; ben quattro anni, 
e fempre. potea aggiug iero nel fuo fcritto, A 
una co piofa raccolta di meriti per sè, di Gee 
fulione, e di vergogna pe fuol ATE, Ma 
non fi elca pe t ora degli anni del fuo Governo. 
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CAPITOLO OTTAVO. 


I Altri avvenimenti del Governo: della Madre: Suor 
R Angelica. niente meno. maravigliofi . 


=== É cofe dette bafterebbero da sè 
| fole per illuftrare il. Superio- 
‘ rato di cui favelliamo 5 ma ne 
rimangono: altre afsai, fra le 
quali. non. faremo che andarne 
—- = accennando ‘alcune pochifsime. 
Era. la-Madre-Suor' Angelica mel Capitolo, ele 
parve di vedere la Divina Grazia fantificante ef 
QI fere nell’ anime come una lampana-, che: accefa 
Vi , «i viva: luce gitta per ogni parte, qualora non 
I | fia impedita, raggi chiarifsimi... Con tutto quel- 
lo fplendore vide ch’ era: in- alcune: anime, e 
conobbe efsere quelle, che fono fcombre d' o- 
gni. affetto terreno, e.le comparivano: però allo 
fpirito non. folo illuminate: mirabilmente, e vi- 
vificate., ma com? ella fi. efprime.,. imparadifate. 
In. altre anime: vide quel. Divin: Lume agitato , € 
sbattuto come da vento impetuofo;, per cui. era 
vicino ad efler’ eftinto; e. conobbe: effer quefta 
la condizion di quelle anime ,. che dando luogo 
alle tentazioni, fitruovavano per effe in rifchio 
di; perder Dio ;: mirando altrove vedea il lume 
languido, ed: efile,. ficchè nelle tenebre che 1° 

Altore 
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attorniavano, appena fi diftinguea ; erano quel. 
le anime volte fenza grave loro. colpa in pra» 
tici errori, e fpeculativi,, non: anno che un 
piccolo avvanzo della: vera vita. fpirituale-.. Vi= 
de finalmente’ quefta lampana iftefsa ,. che rite 
nea fol tanto il fuo lucignolo accefo come fuo= 
le avvenire quando eftinto» il lume d’ una. lu- 
cerna:, rimane vivo un folo carboncello, che a 
poco' a poco fi va poi anch’ efso. eftinguendo 3 
‘e vi ravvisò' quelle: anime -infelicifsime, che per= 
duta la’ Camntà, ritengono-ancora.l' abito della. 
Fede, ma anche quelto: giungono poi- a. perdere 
miferamente. Corrifpondenti» a quefte. diverfe. 
immagini eranoi diverfi affetti, che fi eccita= 
vano in cuore alla fanta- Priora, allegrezza ,. 
e timore, compaffione, e quel che. chiamaft: 
giufto fdegno 3° ma tutti quefti affetti. fi. uni 
vano poi ad infiammare: vieppiù il fuo zelo. per. 
le fue Religiofe, e: a proccurare con ogni ftudio,, 
che niuna divenifse dell’ ultime fchiere,, tutte 
fofsero della prima.. | 

2: Di‘ maggior diletto al fuo fpirito fu ciò 
che le avvenne il giorno ,. che è. confecrato. alle 
glorie del Nome Santifsimo di Maria. Le par- 
ve di vedere aperto il Paradifo, e nel mezzo 
di efso quafi in un’ abbifso di luce un magni- 
fico ttono,. vicino al quale ftava. L Augufta 
Reina: In alcuna-diftanza fi vedeano 1 Santi 
Appos 
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1 


Appoftoli ; indi pr ordine il refto del Compren- 
fori. In faccia al foglio di Dio .ftava un’ An- 
giolo di viva luce, e ‘di bellezzà incomparabile 

adorno, e intefe lui efsere l’ Arcangiolo S.Ga- 
briele, i quale dando fiato ad una. rilugente 
Tromba d’ argento facea rifonare, per tutto in- 
torno il dolcifsimo Nome, di cui. fefteggiavafi 
la memoria. À quel fuonostutti.erano in mo- 
to i beati Spiriti, € piegandoli, e. rialzandofi 
davan fegno e dii gran rifpetto, e di. un’ info- 
lito giubilo, che allora provavano. Finì dopo 
alcun tempo il dolce fpettacolo ; ma non finiro- 
no mai nè il nuovo rifpettofi! ftaG amore , che per 
effo concepì la Madre Suor Angelica nali la 
Santiffima Vergine, nè le zelanti premure, che 


fempre ebbe, stola le fue Religiofe {e mpre più 


la rifpettaflero atichis (efleztesì' ANSA hia= 
re notizie ebbe ancora intorno a° Santi Evange= 
A ti, e Fondatori degli ordini Religiofi: ma 
on potendofi qui dir tutto, non faremo  ricot- 
di fe non de’ Santi Avgioli , che. la vifitavan 
fovente, € con celefti armonie la ricteavano . 
Un giorno infra gli altri, mentre fi cantava nel 
coro il Divino [Diizion: bramò vivamente di 
udire la Salve Regina , antifona che molto ama- 
va, € per cui fentiva una particolar. tenerezza, 
Ne afcoltò Dio 1l defidetio, e fibbene era mol- 
to diftante, e le porte erano tutte chiufe, ef 
i fendo 
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fendo inverno , 1° udì nondimeno diftintamente 
cantata non dalle Suore? fole, -:ma infieme da 
molti Angioli, ilfuono delle cui voci tanto dolce 
che il cuore le naufragava in 


le giugnea ; efoave, na ut 
he il Signore U- 


un mare di piacere. Le facea. anc 
dire quafi ogni giorno la voce d’un’ Angiolo, 
che oltre ‘la detta antifona , cantava anche i Vef- 

eti dellé maggiori Solennità ; ed intefe efsere 
quello il particolare Cuftode di tutto il Con- 
vento e in fine fi crede non fenza ragione, che 
fegrete intelligenze paffaffero tra efla je gli An- 
ioli di alcune perfone fue corrifpondenti, quel- 
lo infra gli altri di Suor Maria Margherita di 
S. Francefco Carmelitana Scalza in Modona, 
imperciocchè avendole feritto  quelta Religiofa 
così ifpirata; che quando avefse avuto alcun bi- 
fosno interiore avrebbe pregato il fuo Angiolo 
Cuftode ne la facefse avvertita, efsa ch' era per 
altro eftremamente gelofa. di nafcondere tutti 1 
fuoi doni, non folo le rifpofe allora, mi mandi pu- 
reil fuo Angiolo, che ne avrò gufto , ma 1n altra let- 
tera le difse efprefsamente , #l fuo eAngrolo Cuftode 
vt lo ffimo a lei molto ubbidiente ; indizio afsai for- 
te, che fi fofsero infieme Intel. 

3: A quefto dolce andava mefchiando Dio al 
cuna amarezza, conducendo talvolta la Madre 
Angelica in ifpirito a vedere Il dolorcfo carcere 
del Purgatorio... Le moftrava quell’ anime af 

flituflime: 
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Mittiflime::.d' alcune le.facea vedere di.cui fate 
fofsero ,.e quali pene particolarmente foffrivano; 
ed era queflta cognizione sì penetrante ,.che nella 
qualità della pena arrivava a diftinguere chiara= 
mente quella -eziandio della colpa :.il tutto, con 
tanto affanno del fuo piifimo, e mifericordiofif. 
fimo animo, che avrebbe eletto fenz” altro di 
fcontar' efla ogni debito di quelle povere tor@ 
mentate , e :porgea.a Dio per ottenerlo ferven- 
«tiffime preghiere. . Il maggiore ,tormento però 
a cui foggiacefse nel tempo di quelto Governo, 
fu quello che dovette foffure per una quafi co- 
municazion.di dolori ,.con cui piacque a Gesù 
«di vifitarla a molte riprefe ,.e furono que’ dolo- 
xi fegnatamente, ch’ egli ebbe dalle Spine, dal- 
Ja Croce, e dall’ Aceto. Effendo un giorno 
travagliatiffima per gran ;fete, le fu recato del 
vino s ma quel, che vino farebbe ftato, ed era 
«per tutte l’ altre, divenne per effa, fenza che fi 
-potefse mai faperne il come } aceto difguftofillimo, 
«che le mife in ambafce tutte le vifcere , e le fe- 
«ce patire per più ore cruccj mortali. Un Ve- 
nerdì fanto mentre udiva la Paffione di Gesù 
«Crifto .deferitta da S. Giovanni , fi vede innanzi 
suna gran Croce; alcuni Angioli miniftri di Dio 
gliela pongono in prima fopra le fpalle; ‘indi 
:€ Mani, € piedi le unifcono ftrettamente, e quali 
anchiodano al tronco, con tanto fpafimo di tut- 


te 
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te le membra, ma delle mani fingolarmente ; 
che per que’ giorni fu del tutto inabile a veftir 
fi, e fpogliarli. Le fi prefentava .talora alla 
mente quella folta Corona di Spine, che fu uno 
de’ più ferali ftrumenti della Pafsione di Gesù 
Redentore: ogni volta un freddo gelo mefchiato 
d’ altiflimo raccapriccio le fi fpargea per tutto 
il corpo. Le era pofto talora in capo, e premu- 
to quel pugnentillimo ordigno : folo Dio fa , di- 
ce ella ftefsa , di qual tempra foffe quefto tormento. 
Si vedea per più ore ridotta all’ eftreme ago= 
nie, .e in tale ftato non potea nè alzare una 
mano, nè muovere un dito, nè articolare una 
«voce. Era tanta la pena, che non contento il 
Signore di confolare egli fteffo la paziente fua 
ferva, facendole fenfibilmente provare tutto il 
conforto, che ‘può venire da un’ eroica amo= 
rofa raflegnazione, le inviava dal Cielo i Santi 
fuol Protettori, che le preftavano in altre guife 
11 medefimo amorevole uffizio. Si vedea talvol= 
ta innanzi .il gloriofo S. Antonio di Padova , il 
quale colle fue mani le {viluppava ful capo 
quella corona, e_ne wvolgea altrove le punte. 
Tal' altra.fu vifitata dal S. Padre Agoltino, che 
fedendole accanto, le fpiegava i pregj del patire 
per Gesù Crifto, V’ ebbe perfino da Santifli- 
ma Vergine, la quale 0-le toccafse colle bene- 
dette fue mani il corpo addolorato , 0 non facef= 
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fe che rimirarla, mirabilmente la follevava : 

4. Venne frattanto a fine il Superiorato della 
Madre Suor” Angelica , il quale comecchè da 
alcune poche non fofse molto: approvato’, il fu 
moltiflimo: dalla maggior parte ; e ciò che più 
importa da Dio. Non troviamo:, ch' ella 
chiedefse:al Signore di manifeftarle quale fofse 
ftata innanzi a Lui per que’ trè anni la fua 
condotta » troviamo folo:, che il Signore! glielo 
moftrò; e fu fotto l’ immagine di trè ghirlan- 
de di frefchi fiori, e molto: odorofi vagamente 
tefsute, nelle quali intefe,; ch” erano fimboleg- 
giatr 1 meriti, che aveain quel trienio adunati, 
e il premio che ne riceverebbe un giorno in Cie- 
lo. Nulla le fu moftrato più oltre intorno 
a ciò: ma fenza dubbio le tre corone fi riferi. 
vano e al zelo ardente, con che avea promofsa 
la regolar difciplina, e alla coftante fermezza, 
con' cui avea perciò foftenute non poche contra» 
dizioni ye alla dolciffima carità, che dal fuo zelo, 
e dalla fua fermezza non avea giammai difgiunta . 








O I 
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Dopo sl Priorato s' inferma a morte: Ne fono 
efaminati lo fpirito, e la condotta, e fora 
approvate. Quale allora, e anche dipoz 


efsa fo fse con Dio, e Dio con efsa 


1. fre=<] Eponendo il Governo , che alle 
Wi perfone di virtù è fempre pe- 
fo molto igravofo, immaginò 
Suor® Angelica Ter. com- 
‘mecchè fofse ‘eletta. Sottoprio= 
| *. ra, di dover refpirare alcun 
poco, € potere con maggior pace attendere per 
lo innanzi ;a sè; ea Dio: ma eraaltramente or 





dinato.. ‘Gli antichi mali le fi venero in po | 


chi giorni notabilmente aggravando : avvezzi ad 
attaccarla or l’ uno, or l'altro l' afsalirono 
allora icon forze ùnite; e non potendo efsa re- 
filtere a tanto impeto , dovette cedere, e pori 
in letto, d° onde per tutto un’ anno non potè 
alzari. din sì lungo corfo è verifsimo, che 
giorno non v° ebbe, che per efsa non fofse 
giorno di gran ricolta; € giorno pienifsimo, 
tanta fu fempre; e tanto coftante la fua fLoffe- 
renza, la fua pace; la fua allesrezza.. 1 Pa- 
renti, che l’ aveano in grandil ima venerazio= 
ne, ui amore , la fecero vilitare da valentiffumi 
H 2 Medici 
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Medici vicini, e lontani: fi tenero più con4 
fulte 3 fi applicarono più rimedj; altro non fi 
otè mai che accrefcere alla paziente il merito 


dell’. ubbidire fenza profitto, e quello del pa- 


tire fenza follevamento. . Quel. povera. let» 
to però ,. che per una. parte era. il Calvario 
di Suor” Angelica, per l’ altra fu il fuo Ta- 
borre,. tanto: le ‘fu liberale il: Signore come 
di. pene , così di delizie. Le fi facea. veder fo- 
vente: Gesù agli occhj dell’ Anima: qual era; 
quando: efalò lo: Spirito: fopra la Croce, e 
quafi fofse. poco averla così animata, fi. fpic- 
cava talvolta dal. duro tronco , e fpirante com’ 
era s le fi lafciava: caderful letto. Sveniva efsaal- 
lora ;; non: fi faprebbe dire per quale affetto, e 
vicina a Gesù moribondo parea morire» fe non 
che al languido corpo tale fomminiftrava. virtà 
I’ Anima mezzo beata, che dopo poche ore fi 
trovava più vigorofa di prima, e più. forte. 
2. Correa la folenniflima fefta del Corpo 
del Signore, fu rapita collo. Spirito in. Cielo, 
dove innanzi. all’ Agnello: collocato fopra ilfuo 
Trono vide l" Angelico Dottore San Tommafo, 
che toccando le corde di una Viola rifpledentifi. 


ma, con voce affatto celefte cantava la celebre 


Seguenza da lui compofta in onore del. Divinif. 
fimo Sagramento , e. altri aggiugnea tenerifsimi 
Inni di lode a Dio, e di ringraziamento:, che 
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di lui fi foffe valuto per celebrare le glorie dell’ 
ineffabil Miftero. A tali voci vedea applau- 
dere tutti 1 Beati, lieti indiftintamente dell’ o= 
nore di Dio , e del fuo Servo: ma co’ Beati fen= 
‘tiva poi di applaudere ancor’ efla, e dimentica 
in quelle ore felici e della fua infermità, e di 
sè , mon: facea che amare, e godere. 

3. Crebbe frattanto il male, ch° era' ftato fini 
da principio graviflimo, e crebbe di fiffatto mo- 
do, ch’ eflendo: divenuto maligno, e dubitando 
» Medici di vicina morte, fu giudicato che fi do» 
vefle avvifar | inferma del fuo: pericolo. Tut= 
to ciò chie fi dice dell’ allegrezza o di un car+ 
cerato , che ode lo ftrepito delle chiavi, con cui fi 
viene ad aprirgli pet rimetterlo in libertà ; 0 di uno: 
sbandito , che fi ode finalmente leggere il foglio , 
con cui è richiamato alla Patria ; o di un vian 
dante di mare, che dopo aver navigato per con- 
tinve tempefte , vede impenfatamente di entrare 
in porto, tutto avenne in Suot' Arigelica. Quan 
to: finceramente amafse Dio , fi è potuto. com» 
prenderlo daitrentaquattro anni della fua Vita, 
che fi fono defcritti tin quì: le fi era poi da al- 
cun tempo accefa nel cuore una voglia arden- 
tillima di vederlo, e di unirfi con lui fuor de” 
legami di quefto mifero corpo : immagini, chi 
tanto può, quali ne furono i penfieri, e gli at 
fettt all’ udire, che il compimento delle fue 
brame 
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brame non era forfe lontano fe non pochi gior= 
ni, o poche ore. Furono tali quefti penfieri, 
e quefti affetti, per riftrignere le molte in po- 
che , che fin quando fopiti già in igran parte 
dalla gravezza del male i fenfi efterni, le fi re- 
citavano fopra le fagre preci, che in quegli e- 
ftremi ufa la Chiefa, quando fingolarmente le 
fi facea l’ invito, che allora fuol farfi all’ Ani- 


ma, perchè efca di quefto Mondo, e al fuo 


Creator fi conduca, non potendo efsa nafconde- 


re I’ interno giubilo, ufciva in'tali infoliti fcoti= 
menti, per cui fi accorgea chiunque le ftava 


intorno , che il corpo non facea, che fecondare 
gli amotofi trafporti dell’ anima. Tra quefte 
ftrettezze , 0 fomiglianti arrivò al dì feftivo de 
Santi Appoftoli Pietro , e Paolo : vegga il let 
tore quante cofe fi unirono a renderlo fopra 0= 
sni altro di quefto male degno di efsere ricorda» 
to. Le fi fece in primo luogo veder’ il Demo- 
nio in un abito molto ftrano, e ti fè fapere ; le 
diffe, che bat da patire molto nella tua: agonia: 
ma accorfe tofto Dio in foccorfo della fua Ser- 


“va, e quel bugiardo altro non potè nè far, nè 


tentare. Si vide in fecondo luogo vicini al let- 

to i due Appoftoli di quel giorno ,.e .teneano 

ciafcuno in mano un ricco ivafo: in quello di 

S. Pietro era il iteforo delle lagrime, .che egli 

fparfe per la fua colpa; in quello di S. Paolo 
| erano 
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erano i meriti della fua laboriofifima Predica- 
zione : prima che partiffero , offerfero l'uno e l' 
altro lor vafi a Dio, edefla intefe con fuo indi- 
cibil conforto, e gaudio, che quella offerta non 
fi era fatta fe non per fupplire alle fue man- 
canze, e a fuoi errori. La colpì in terzo luogo 
un mortaliffimo accidente, per cui fi credette di 
dover perderla allora allora : e volle anzi Dio 
per fua gran gloria, € per accrefcimento di me- 
rito in Suor” Angelica, che quello folle princi 
pio di cofe migliori. In effetto cominciò efsa 
allora a rimetterfi, e fe non fi riebbe del tutto, 
sotè a fuo tempo rialzarfi, e fervire molto us 
tilmente la Comunità . I 

4. Non era ancora bene acchetata quefta pros 
cella, che un’ altra ne forfe, ma di natura 
miolto diverfa. Si rifletta per intelligenza, che 
fivellando dell’ Orazione di Suor Angelica, fi 
è dovuto anche in quefto Compendio ricordare 
più volte Vifioni, Raccoglimento interiore, Ripo« 
fo dell’ anima, Locuzioni interne, € fimiglianti. 
Cor lode fe n° è parlato da noi, e così vivente 
tuttavia Suor” Angelica fe ne parlava da molti, 
tria non da tutti, che non tutti parlano come 
ragione, € dover vorebbero. Si fpargea anzi 
appoftatamente di nafcofto; e in palefe, che in 
una condotta tanto ftraordinaria, fenza dubbio 
chi ne cercafse troverebbe alcuna illufione, e al- 

cuno 
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cuno inganno ; crederfi troppo agevolmente , che 
tofse cofa di Dio quel che forfe era tutt altro; 
fottilifamo effere il Demonio, e fotto una fu 
perficie niente fofpetta appiattarfi bene fpeflo un 
veleno , .che ove a tempo non fia fcoperto , fa 
poi danni irreparabili, Nè quefte pareano me 
re ciance: alcun detto di Suor Angelica non 
bene intefo, .e alcun foglio di effa pervenus 
to in mano non pratiche, dava anche troppo 
colore al fofpetto. Comunque la cofa andafle, 
di tutto ebbe notizia .il prudentiffimo , e fantif= 
fimo Tribunale dell’ Inquifizione, il quale pre- 
mefle le più fagge, e diligenti ricerche, giudicò 
in fine che fi dovefse andare alla forgente, e 
mettere a «un ferio , e rigorofo efame la Religio- 
fa medefima, ch’ era il fuggerto di tanti ragio- 
namenti. La cofà fu efeguita per.mezzo del P. 
Vicario dell’ Sant Uffizio giunto improvvifamen- 
tein Brifighella: ma non {i conobbe mai meglio 


che 1.giudizj di Dio fe fono terribili, fono anche 


amabiliflimi, mentre ciò, che riempì di tema, 


«@ di terrore tutto il Convento in crazia di Suor” 


Angelica fi vide tofto che non era da Dio or= 


«cinato fe nona confolar lei,.e a rendere il Luo- 


go anche più illuftre. Le commeffioni de’ 


Superiori furono dal Religiofo recate ad effetto 
«on quella efattezza, che fa fuggerire un, vero 


zelo per la ficura condotta di un’ anima, che 
non 
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non è mai fola nel fuo cammino fia buono, o 
reo: Interrogò Suor’ Angelica; oppofe alle fue 
rifpofte: combinò le repliche infra loro: volle 
fapere i modi, e gli effetti di quanto era fuori 
del copfueto: ponderò accuratamente ogni cofa; 
e paperidogli finalmente ch’ altro non gli rimanef- 
{e a‘far quivi , fi dichiarò affatto pago , fi rallegrò 
coll’inferma , che tale era allora Suor Angelica . 
de’ doni ricevuti da Dio; e avendola conforta 
ta a farne per l’ avvenire il buon’ ufo, che fata 
to ne avea per lo pafsato » benedicendo, e los 
dando Dio fe ne partì, 
5° Una decifione di tanta autorità, e di 
tanto favore produfse gli effetti, che dovea pro= 
durre; quello infra gli alteri, che Gi abbandonò 
per così dire la noftra ottima Sottopriora alle 
condotte di Dio, perfuafa oramai, di eflere in 
fatti condotta da lui: e fu allora, che ricevè 
tanti lumi chiariffimi intorno alle diverfe vie 
dell’ Orazione, e lumi per vero dire tutti con 
formi a quanto il Divino Spirito nella Canti 
ca ha infegnato, pieni per ciò anch’ eli di 
profondi Mifterj, e utiliffimi » come fi può 
vedere nelle memorie da \efsa lafciate, che noi 
non abbiamo qui luogo di riferire. Riferi. 
temo piuttofto, che efsendofi Suor Angelica 
da’ fuoi .mali .riavuta alquanto, il Confetfore 
le dille un giorno, che pregafse 1ftantemente 


Per 
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er un’ affare di non ordinaria premura . 
Il fece efsa: e nel forte della fua lotta con 
Dio ecco le fi rapprefenta allo Spirito una lun- 
ga, e fpaziofa ftrada ,, per cui vede correre un 


Giovine rapidamente e dietro a luf venire: cari- 


co di polvere, e di fadore un Sacerdote',. che-mo- 
ftrava di voler raggiugnere il fuggitivo. La fati- 
ca cra grande, mainutile; perciocchè il Giovi» 
ne all’avvicinarfi dell” altro fpiccava improvvifi 
tti, e di novo fi allontanava. Giunfe in. fine a 
certo pafso, e cafcò:: gli è fopra fenza dimora il 
Sacerdote ,cheafferratolo il ferma ,, e della preda 
acquiftata mena gran felta, Narrò la vegnen- 
te mattina Suor” Angelica al Confeffore e 1° 
Orazion fatta , e la Vifione avuta: n° ebbe in 
tifpofta , che poco prima gli avea appunto Dio 
conceduta la converfione di un: Giovine gran pec- 
catore. 

6. Era la Solennità della Pentecofte , e fu 
Suor® Angelica trafportata col penfiero nel Ce- 
nacolo di Gerufalemme, dove il meno che ve- 
defse , fu quel beato Luogo tutto fparfo di  vi- 
ve fiamme, e i Santi Appoftoli, e la loro be- 
nedetta Reina di cotal fuoco tanto ardenti, € 
ripieni, che non potendolo contenere , ufcivano 
a fpargerlo fovra chi loro fi prefentava. Mag- 
gior confiderazione pajono meritare le belle no- 
tizi, ch’ ebbe intorno alla perpetuità del benea 
fizio 
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fizio fatto allora da Dio alla Chiefa, efsendo 
giunta a comprendere con molta chiarezza , che 
tutti 1 Santi, e tutti i Dottori , fe anno dati 
infegnamenti di eterna vita, non l’ anno fatto 
che per virtù dello Spirito Santo, di cui è tut- 
to il vero Lume, tutta la vera Sapienza che è, 
e che farà mai; e quel fuono medefimo .che 
dal Cielo nel Cenacolo fi fece di repente fenti- 
re , le parve non folo allora s ma altre volte 
che nella medefima Solennità fimiglianti lumi le 
furono comunicati, .che per tutto il Mondo 
Criftiano ‘anch’ oggi fi mantenefle. 

7. Affatto gratuiti erano i favori s che in tal 
giorno, € in altri ancora più Solenni Suor? 
Angelica ricevea : ma il vero fi è, cheatali Fe 
fte fi preparava fempre potendo con gran fer- 
vore, e con altrettanto Îe celebrava. ‘Suo pri- 
mo penfiero era fempre purificare il fuo fpirito, e 
rinettarlo da tutte le piccole macchie eziandio, 
che pur troppo contraggono anche i giufti nel 
fangofo cammino di quetta terra. Per alquanti 
poi de’ giorni che precedeano, era tutta non 
in corporali aufterezze, che non le erano quafi 
mal permefse ,-ma in eferciz] di fingolare pietà, e 
divozione, e più chein altro in atti intenfiffimi 
del più fervido divino Amore, e della Contrizio» 
ne più pura. Il giorno della Felta premefsa una 
confellione molto amara, e dolente procurava 

12 di 
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di eccitarfi ad ogni maniera di fanti affetti : 
quindi fi accoftava alla facra Menfa: e proftra= 
ta poi fubito a' piedi del Divino fuo Ofpite ; corì 
ardentiffime fuppliche lo fcongiurava della ples 
naria remiffione de’ fuoi peccatt. Non: fapeva 
neppur’ efsa come la cola avvenifse; ma dice; 
che le parea di ricevere dalle mani medefime 
di Gesù Crifto il fofpirato perdono. E come 
fe dopo ciò fofse fsravata di un pefo; non fo» 
lo più agile fi fentiva, e più leggera pel fuo 
viaggio fpirituale, ma in nuove ufciva rifolu- 
zioni fermifsime e di viaggiare in effetto più 
fpeditamente, e d' imprendere una tal Vita, 
per cur e niuna fua mancanza poteffe più ri 
tardarla, e avvanzando efla fempre , e profittando, 
divenifse ognora più accetta al fuo Divino Be- 
nefattore. . Per un' Anima così difpofta, e che 
quefti mezziadoperava ; non è da maravigliare, 
che i giorni folenni fofsero giorni tanto privile- 
giatt, c di tante grazie. ! 
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Grave travaglio, che offre fpecialmente da un 
Confeffore : come il Signore la confolaffe . 


Tlù volte, come fi è andato di4 
cendo, fottrafie Dio a Suor” 
Angeltca quel trattamento da 
favorita , che d’ ordinario e 
per sè medefimo, e per le pa 

| role de’ Padri Spirituali le 
ufava ; ma niun fempo è più memorabile per 
quefte fottrazioni , che quello di cui ora favellafi. 
Dovea effere la cofa tanto notabile, che il Si 
gnore volle darne, non uno com’ altre volte, ma 
più avvifi patticolasiffimi alla Paziente, ACCIUC= 
chè vi fi difponefse. E ciò fece moftrandofele 
parecchie volte in atto di nafconderfi dietro un 
Cortinaggio, che non fi alzava poi fe non a 
itento ; e in piccola parte; e per poco tempo. 
Perdè ancora la vifta del mitieriofo Anello, 
che tanta gioja le recava, e tanta confidenza 
nel fuo Spofo Divino, e quafi ogni volta che 
taccoglieafi nell’ Orazione, intendea  fovraftarle 
una lunga, e penofa pruova, la quale vide poi 
anche dal nuovo Contfefsore ordinario dovere 
in gran parte venirle; Nen la atterrirono que 
ii oggetti: era già armata di coraggio, di ue 
7 miltà , 
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miltà , e di ubbidienza, quanto potea richiede- 
re un tal cimento ; e Dio in oltre non lafciava 
di darle una viva fperanza , che da tutto 
gran vantaggio farebbe in fine rifultato al fuo 
fpirito. Brevemente la cofa avvenne ‘di quelta 
maniera . 

2. Avendo già Dio calato quel denfo velo, 
di cui fi è detto, e tenendo a Suor' Angelica 
del tutto afcofo e sè, e ogni altra cofa , che le 
potefse recare alcuna confolazione , affegnarono 
i Superiori al Convento un Confeflor nuovo, 
ch’ era Uomo di retta intenzione, .c di fpirito 
molto fodo, ma .era per avventura troppo av- 
verfo ‘a tutto ciò che nella wita fpirituale non 


è comune. A lui diede conto la noftra Sotto- 


priora non folo di tutti quelli, ch' efsa chiama- 
va fuoi diffetti, e peccati, ima di :tutti 1 lumi 


. altresì, e di tutte le grazie, che da Dio rice= 


vea ,.e in oltre dell’ufo, ch’ efla fi ftudiava di 


farne. A quefta relazione ftette il Confeflore 


alquanto fofpefo ; e dubbiofo , non ben fapendo 
nè qual giudizio formare, inè a «qual partito 
appiglia:fi : ma in fine, così volendolo Dio, fi 
dichiarò alla condotta, che avea udita, aperta- 
mente «contrario 3 «e primo effetto di quefta aper- 
ta dichiarazione fu vietare a Suor" Angelica d° 
efler° a parlar deco colla frequenza, ch’ altri le 
avea conceduta, adducendo, che quefto farebbe 
un 
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un puro pafcolo, che fi darebbe all” amor pro- 
prio, e un fomento pericolofo d’ altre novelle 
fimiglianti: alle già narrate, le quali egli nè ft. 
mava ,, nè approvava per conto niuno .. Ag- 
giunfe a. ciò parecchj efempj d’ Anime: illufe, 
edingannate; e poco mancò non. le. dicella in 
efprefli: termini, che di tal numero: era anch’ ef 
fa. Le Viftoni, le Locuzioni interne, certe in 
telligenze delle: divine cofe le battezzò tutte, 
niuna: eccettuandone:,, per giramenti di capo», per 
vane apprenfioni ,, per cofe di niuna fuffiitenza, 
e fabbricate dalla fola fantasìa , e dal folo cer 
vello donnefco ; e per ultimo le annullò il Vo» 
to:, che fatto avea, ed efeguito per tanti anni, 
di operar fempre il più perfetto. 

3. Sotto una grandine di tanti colpi tutti 
fenfibiliffimi, immaginerà facilmente quale fi ri= 
manefle quefta povera anima abtronde sì defola= 
ta, chiunque delle cofe dello Spirito ha alcuna - 
più che fuperficiale contezza . Per una parte, che 
ficura fofse la fua condotta, pruove avea efsa, 
e teltimonianze , che pareano infallibili. Batta 
dire, che quanti l’ aveano o diretta, o: efami- 
mata, tutti, eccettuatone un folo, quand’ era 
tuttavia giovinetta , e però in alcun rifchio di 
metterfi in vie non buone, tutti animata l’ a- 
veano a profegurre Per l’altra parte chi te- 
nea allora il luogo di Dio, e come na 
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di lui le parlava, non folo era dubbiofo intor- 
no alle cofe fue, ma le condannava fenz’ efi- 
tare, e Dio medefimo parea dar pefo alle parole 
del fuo Mini&tro, priva tenendola de’ confueti îa- 
vori, e appena lafciandole quel contorto, che 
reca in quefti .cafi una cofcienza non confape- 
vole di colpa in ciò, ch' è {tato . Per vero 


dire 1’ eroica rafsegnazione di Suor’ Angelica; 
5 Do d 


e l' afsoluto dominio, che pur’ avea fopra fe- 
ftefsa appena furono baftanti in si grand’ uopo: 
le fi fconvolfero tutti penfieri, mille l' allaliro- 
no dubbj, ed incertezze; G trovò più volte in 
anguftie. {trettiffime : ferma nondimeno a voler 


fempre quel folo , che Dio volea,nè perdè, nè 


fcemò la tranquillità del fuo cuore: anzi doven- 
do ‘in fine paruto prendere, fra molti, che fi 
prefentavano , prefe l’ ottimo, she le parve ot= 
timamente quello dell’ ubbidire. Nel cotidia- 


‘ no tenor del fuo vivere .erano alcune cofe, che 


dipendeano in tutto dal fuo volere ; altre ve n° 
erano ‘in cui parea, che intervenifse alcuna ca- 
gion fuperiore , e che il fuo Spirito non fi mo= 


vefse, ma £ofse piuttofto mofso, e quali tratto 


per forza ad operare: lafciando quette feconde 
alla difpofizione di Dio, determinò di fogget- 
tarfì nelle prime intieriflimamente . Si altenne 
da frequenti colloguj, «che folea tenere co' Con- 


* felori, e fe ne aitenne anche quando l’ ettrema 


d cfo= 
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defolazion del fuo fpirito parea richiedere altra< 
mente. L’ antico voto più non rifece, avve- 
gnacchè brame ne avefse cotanto ardenti, che 
non potendole affrenare; dovea ad ogni tratto ri» 
novarne le inchiefte, e dovea farlo anche quans 
do dopo molte ripulfe fapea di non dover’ ef. 
fere afcoltata. In fomma qualunque sforzo le 
coftafse di mano in mano, tutto quello , che e- 
ra in fuo arbitrio, tenne fuggetto all’ arbitrio 
del Confefsore , feguendone le idee, e gli ordi- 
ni, come fe fofser di Dio medefimo. © 
4. Tanta umiltà, e ubbidienza, che fono af. 
fatto eroiche, e maravigliofe, pare che dovefse. 
ro conciliarle alcun poco quel buon Servo di 
Dio: ma non fuvero; che anzi ufando maniere 
fempre più afpre, lefi fece aperto .cenfore, e indif. 
creto di ogni parola, di ogni opera, fino a farfi 
lecito di riprenderla, e di umiliarla per cofe, 
che certamente di tutt’ altro erano meritevoli . 
Una volta infra Y' altre avendo raunati ftudio- 
famente molti capi, ch’ egli volle credere di ac4 
cufa, ed erano in fatti di lode, l’afsalì con ef 
fi, e tutto le gittò in vio con termini di tanto 
rimprovero, e di riprenfione. sì agra, che più 
non avrebbe potuto coll’ anima più altera, più 
caparbia, più contumace. Suor” Angelica per 
tutto queito non diede mai fegno di alterazione, 
nè fi Inquiteò, tutto agcettando come dovutcle, e 
K tutto 
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tutto gradendo come indirizzato al folo fuo 


bene, cioè a ftaccarle lo fpirito da tutto ciò, 
che nella vita fpirituale è fenfibile, a promo- 
verla:fempre più nella cognizione di sè mede- 
ma, e a farle toccar con mano, che in certe 
cofe per altro buone, non iltà i fodo della per- 
fezione religiofas che fono appunto # frutti, 
ch' efla traea da’ duri modi del. Confeffore, an- 
zi che traca dall’ abbandonamento altresì, con 
che Dio le rendea più afpri,, e più fenfibili co- 
tali modi. 

5. In uno ftato di cofè, che a Suor' Angeli- 
ca dovea riufcire tanto penofo fi ricordò Dio per 
alcuni momenti delle: fue confueté mifericordie 
verfo di effa ;, e avendole ifpirato., che di tutto il 
fuo interno fcrivefse con: tutta fincerità, e chia- 
rezza a parecchie perfone mafsimamente Religio- 
fe, difpofe ancora, che quelte dopo efami dili- 
gentifsimi fi accordaffero tutte ad allicurarla, 
che per effa non v° era di che temere. Fece 
anche più il Signor pietofiflimo. Orando efsa 
un giorno con gran fervore Innanzi a una divo- 
ta immagine di Santa Terefa, e pregandola , che 
le ottenefse di non mettere piede in fallo nel 
fuo cammino, fentì dirft più che mentalmente : 
io patis cofe maggior: delle tue, e Dio mene liberò: 
così fara egli di te, non temere. Altra volta ef- 
fendo più del folito battuta dal Confefsore, e 


per 
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per quanto a lei ne parea: poco meno che dis 
menticata da Dio, fi pofe in Orazione innanzi 
al Divin Sagramento, ch’ era il luogo del fuo 
rifugio nelle maggiori ‘burrafche ; all’improvvi» 
fo fi trovò in una quietifsima contemplazione, in 
cui le parea di vedere il Signore attentifsimo per 
udirla, ed oltre modofollecito per follevarla . Non 
volle perdere quel buon punto ; efpalancando ‘in 
untratto il fuo cuore amareggiato ; e dove eri 110, 
difse amorofamente, .0 Signore, dafciandomi in 
tanti dubby, e 1n tante afflizioni? perchè lafciarni 
così abbandonata fra tante amarezze? La inter» 
ruppero tofto quefte parole ,che Dio medefimo 
con faccia molto ferena, e con voce :chiarifsima 
le difse al cuore: e che? penfi forfe, ch'io von fa 
seco quello che fut? #° inganni. Lafcia pur dire 
chi vuole: un giorno farò vedere alla fcoperta s cb 
10 fempre fui teco. :Cos' ella replicafse, «c quali 
avefse rifpofte , è rimafto affatto fepolto : a no- 
ftra notizia è giunto però , ch’ effa intele per 
tali parole, «che fi farebbe ja tutti fatto conofce 
re, che non fi era ‘ingannata; e vi è giunto al. 
tresì, che quefto «dolce colloquio :con Dio durò 
per più d' un'ora; fpazio, che in ogni tempo 
farebbe paruto ‘breviffimo ,ma in tempo di tane 
te anguftie parve appena un' iftante . fe 
6. Altro alleviamento piacque anche al die 
gnore di darle per iun' altro Colloquio , di cui 
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pochi fi leggono più confidenti; ma a dir vero 
quefto fu ordinato ad aggravarla poi con pefo 
maggiore. Accoftavafi la Quarefima ; quando 
Suor Angelica  d’ improvvifo mofsa interior- 
mente s Sozo pur quefti, difle a Gesù, giorni st 
lsers, e sì allegri per 0 feguaci del Mondo: perchè 
non facciamo anche not un poco ds Carnevale ? Vo- 
lontsere , le rifpofe Gesù con fomma benignità: 
‘voglio, che facciamo un giuoco, ed è che ci pro- 
mettiamo l'un all’ altro un atto di «volontà da 
fcieglierfi ad arbitrio > tu.frattanto dimmi che vuoi ? 
Non altro, rifpofe Suor” Angelica, worm altro 
ehieggo che Voi: e appena il difse, che il Signo- 
re in uno di quei modi più arcani, in cui 
fa comunicarfi alle fue Creature, tutto le {i 
donò; ed efsa di sì ricco dono tolta con tutto 
il Cuore fece offerta al Divin Padre in ifcon- 
to de’ fuoi peccati. Come prima ebbe ciò fat= 
to, ceco Dio a farle egli la fua dimanda., la 
qual fu, che accettaffe per la feconda volta il 
pelo del Priorato. Si avvide Suor Angelica 
d' cflere ftata colta; fi dibattè, fi agitò: ma 
come fvilupparfi da un nodo, ch’ efsa mede 
fima avea cercato? Dovette fuo malgrado a- 
chetarfi, e andare incoatra alla nuova pefane 
tifsima Croce; chetale veramente le riufei ques 
fto fecondo Governo. : 


CA 































SUOR ANGELICA TERESA. 77 
CAPITOLO UNDECIMO. 


9 P ° 7, 
E fatta Priora la feconda volta. Si narrano al- 
cuni particolari aveventmenti di questo triennio . 


U” molto diverfa dalla prima la 
feconda elezione di Suor’ An- 
gelica al fupremo Governo del- 
le fue Religiofe, efsendo per 
quefta inforte turbolenze, e con- 
trarietà, che le porfero ampia 

materia dr efercitare la fua Virtù. Éra tutta 

via molto frefca la memoria del primo fuo 

Priorato, non efsendo fcorfi fe non tre anni 
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dappoichè l’ avea finito; e non efsendo piaciu- 54 


te a tutte le visorofe maniere, che avea tenu- 
te, non folo fi tentò da taluna d’ impedire, che 
fofse eletta quefta feconda volta, ma quando l’ 
elezione , era già fatta, fi procurò di ottenere, che 
fofse da chi il potea annullata. A quelto cf. 
fetto fpediti furono all’ Eminentifsimo Signore 
Cardinale Negroni. Vefcovo allora di Faenza, 
Memoriali afsar caldi, ne quali non fi ebbe ri- 
brezzo di dipigner la Madre con colori molto 
caricati, e che non erano i fuol, per nulla. Ol. 
tre l’ opporle un’ indole troppo gagliarda, e 
impetuofa, che riufciva infoffiibile in una Co- 
munità, fi arrivò ad affermare, che avca am- 

tà bito 
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bito quel pofto, e fi era adoperata per arri- 
warvi. Le quali accufe furono sì bene portate, 
che fi giudicò di non dovere fprezzarle; e fu 


fpedito il Vicario di S. E. Avvenne quel che 


dovea afpettarfi, cioè che avendo egli. trovate 
le cofe affatto diverfe, o in gran maniera alte- 
rate, non potè non approvare 1’ elezione come 
ben fatta, e non commendare altamente il zelo, 


e la virtù dell’.eletta. Quale inquietudine e- 


cafse al «Convento un .cotal fatto , è fuperfluo 
che fi dica: ma non fi dee ommettere, che la 
più quieta instanta agitazione fu la Priora, ch 
efla non perdè neppure per un momento l.ufata 
fua placidezza, «e .che quando «tutto .in fine ;fu 


.calmato, le meglio accolte .da -efla , e le ‘trattate 


con maggiori .finezze di Aquifiuflima benivolen- 


‘2a.furono le contrarie. 


2.'Si è detto del primo Governo delia noftra 


religiofifima :Superiora; che non potendo per le 


fue infermità fcorgere .coll’.efempio le fue Re- 


ligiote ;nella ftrada .della regolare Offervanza, fi 
era fatta loro fcorta coll’ autorità ,-e colla pru- 


denza delle fue ordinazioni: :fi ha a dire del fe- 
condo, che poco ebbe *bifogno di ordinazioni, 
avendo in tutto iper alcun notabile .migliora- 
mento potuto precedere .coll’ \efempio.. Avea 
da gran tempo defiderato di poter vivere fenza 


a menoma efenzion dal comune in tutto .c10, 
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che è vitto, eveftito; e per confeguirlo ferventi 
fuppliche porté avea alla Madre Santiffima, ma 
fempre in vano, obbligata fempre da’ Medici ad 
alcuna particolarità. Furono ora efauditi i fuot 
defiderj. In alcani momenti di minore defo» 
lazione le fi fece vedere la Divina Madre in 
tellettualmente con nelle mani una Camifcia di 
lana, quale la prefcrive la Regola, e di efla la 
rivelti: dopo la qual vifione avendo efla comin- 
ciato ad ufare realmente quell” afpro. interiore 
veftito, trovò di poterlo baltevolmente portare, 
e l’ usò poi finchè vifse. Quanto al vitto, non 
folo potè accomodarfi a quello: dell’ altre, ma 
per ifpeziale: impulfo pafsò ancora più oltre. 
Stando in Refettorio, fi vide innanzi Gesù ap- 
paffionato ,, il quale mirandola con. uno fguar» 
do molto amorevole, le fece intendere, che fuo: 
gufto farebbe che dalla carne, e da ogni mante= 
ra di cibi più delicati per l’ avvenire fi altenef= 
fe. Gradì efla l’ invito, e chieftane come fem= 
pre folea , ed ottenutane contra ogni fperanza 
l’ approvazione: prefea praticare quell’ attinenza 
con tanta deftrezza , che quantunque intervenil= 
fe coll’ altre alla menfa comune, per un’ anno 
intiero niuna fe ne avvide giammat. E ficcome 
nun danno ne rifultava alla fua fanità, anzi 
le parve, che ciò le giovafle non poco per fo- 


distare all’ incombenze della fua Carica, dopo 
quel 
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quel primo anno profeguì a firlo palefemente; 
fenza che mai inforgeffero a fraltornarla nè 
ciance, nè romor niuno, che in un Chioftro è 
cofa fimigliantiffima a miracolo. 

3. Prefeguiva frattanto Dio a purificarla, te. 
nendola in quafi continve tenebre, ed aridità; 
il Confeffore anch’ egli niente allentava nelle 
maniere, con che avea prefo a trattarla ; che pe- 
rò ritornando effa a dubitare di sè medefima , € 
di ciò, che le paffava nell’ anima, fece rifoluzione, 
c colla debitafacoltà , ottenuta dalla Madre Prio- 
ra,l'efegui, di-far pervenire in mano del Pa. 
dre Betti della Compagala di Gesù, Uomo per 


grande fpirito , e fapere celebratiffimo in Forlì, 


alcuni fogli, ne' quali gli :fpiegava con ogni 


«chiarezza 1 princip], i progrefsi; e le vicende 


tutte della fua vita interna, richiedendolo del 
fuo parere. -L’ ebbe ‘per una fenfata lettera, 
qual parve a quel gran Servo di Dio di dover 


darlo dopo avertutto difaminato al lume della 


più-fana Dottrina ,.e molto più a quello dell’ O. 
razione 3 e-fu, niente averlui-crovato , onde fi do- 
veise pigliar fofpetto.; poterla afficurare , che 


«diritta era la {ua carriera; non dover ella 
prendere altro penfiero , che di lafciarfi guidare 
wa diio e di <cornfpondergli con fedeltà . E 
quanto le fignificò allora per ifcritto, potè poi 
confermare anche in. voce ,.avendo difpotte Lio 
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mirabilmente per confolazione della fua Serva, 
che il Padre avvegnachè d’ altra Diocefi, e in 
faccende molto occupato, andafle Confeflore tra 
ordinario a Santa Francefca Romana in Brifi- 
ghella. YA 

4. Quel poco di quiete, che donò il Si- 
nore alla travagliata Priora per mezzo della 
Lettera del Padre Betti, le fu nuovo ftimolo 
ad aggiugnere virtù a virto. In occafione di 
uno fpirituale ritiramento le fi diede a vedere 
Giesù Crifto Giudice con a fianco un’ Angiolo, 
che tenea una bilancia. In una parte di efsa 
vedea collocati i fuoi diffetti fotto figura di 
molti, e gravi peli; per la qual vilta eflene 
do entrata in gran penfiero di sè, fi ftava 
quivi piena di timore, e di fpavento. Le 
donò Dio allora per fua mifericordia un’ inten- 
fo atto di pura Carità divina , € quefto pofe 
egli fteflo nell’ altra parte della bilancia , la 
quale diè giù sn ilftante, con tanta forza, che 
tutti 1 pefi della parte oppofta balzarono in aria 
fubitamente, nè più fi videro. Le rimafe 
non pertanto un gran timore della Divina Giu» 
ftizia, e le fi fvegliò una tal fete di maltratta 
re il fuo virginal Corpo quafi reo di graviffime 
enormità , che parve piuttolto odio. -Si lavo- 
rò di fua mano una come velte interiore di ca» 
navaccio quà; e là fparia di piccioli chiodi, 
cene 
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che le traffiggean le carni. La notte tenea per 
più ore ftrette a fianchi ruvide corde, e ca- 


tenelle di molta afprezza. Si battea crudelifli- 


mamente con flagelli intefsuti di fpine, di a- 
ghi, e di altri fimili ordigni, ma con tanto 
fervore, che folamente terminata la fiera car- 
nificina , fi avvedea dell’ afpro. governo, che 
avea fatto: di sè , e ne la avvertiva il copiofo 
fingue di che trovava bagnati e i flagelli,, 
e le vefti, e il pavimento. Chiefe un dì 
al Signore, qual regola feguir dovefse nell’ 


‘ufo: di cotali penalità per non errare ; e da 


lui fentì dirft, che evitafle gli eltremi, tenen- 
dofi. nella via. di mezzo, che è la migliore . 
Non fapendofi efla determinare, fcrifse di nuovo 
al Padre Betti: ed egli che le cofe della Ma- 
dre Suor". Angelica pienamente fapea, come- 
chè ravvifafle in ciò ch’ efsa opperava un’ impulfo 
fpeziale, tuttavia 1’ efortò a contentarfi delle 
penitenze,. che prefcrive la Regola , e che a 
perfona di fiacca fanità, e quafi fempre o infer- 
ma, o convalefcente erano più che baftanti, 
Efsa ubbidì come fé fofse ftata Novizia. 

5. A quelta docilità, e fervore corrifpon- 
dea il rimanente. . Vide alzarfi da terra un ne- 
gro fumo; e ufciva dal lezzo di certe colpe, 
che alla giornata fi commetteano in ‘gran nu» 
mero.  Parca, che il Signore moflo a navfea, 
ca 
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e a fdegno fcagliafse contra la terra una fmifu< 
rata tagliente fpada, .che le ‘apriva .il feno in 
più parti. Dubitò non fi minacciafse per quefto 
alcuna imminente fciagura di tremuoto , .d’ in- 
mondazione, 0 di altro fomigliante .caftigo; ma 
mentre piena di compaflion per que’ miferi, fo- 
pra cui tale flagello :fofse caduto temea, e fof- 
pirava, feppe fuccellivamente quefte due cofè ; 
che nel fuo dubbio fi era oppolta pur troppo; 
e che per le fuppliche di Maria Vergine tutto 
era ftato mifericordiofamente fofpefo. Al det- 
to fumo vide poi unirfene un’ altro di. molto 
foave odore, .che afcendeva dirittamente al Di 
vin Padre, e gli recava -maravigliofo diletto.. 
Conobbe efler quefte le orazioni de’ Giufti, ed 
‘aver’ efle sì efficace virtù, che a Dio legan le 
mani, onde non ci caftighi , e le fciolgono , onde ci 
benedica. Intefe pure quale fia il valore, e la 
forza della Santa Mefsa, nel tempo della qua- 
le, e fpecialmente.all’.alzarfi dell’ Oftia. confe- 
crata, le fi ;facea vedere il Divino Unigenito 
in atto.di porgere all’ Eterno Padre fuppliche 
ferventifime per tutto il Genere Umano , e pet 
quelle perfone.in particolare, che. aflifteano . Ve- 
dea pure gran moltitudine di Spiriti Angelici, 
tutti In atteggiamento, e in funzioni di profon- 
da fommefhone , e,riverenza; chi tenea fiaccole 
accefe ; chi agittava incenfieri ; chi fopra l’ Al 
Mis.12 tare 
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tare ftendea bianchiflimi lini. Ne trafse gli 
fsuardi, e l'ammirazione uno infra: gl’ altri il 
quale in borfa vagamente ricamata, e di gran 
prezzo riponea il Corporale , dopo avere ;diligen- 
temente ofservato, fe alcun frammento vi foffe 
rimafo. In volté poi a ciafcuno di quei. cele- 
fti Miniftri vedea fplendere una fiamma, che o del 
Coro ide’ Serafini, o di una Serafica Carità 
accefi tutti li dimoltrava. Per le quali vifte, 
e per alcun’ altra ancora, con che Dio l’ an- 
dò pur confortando talvolta im tempo di sì 
grande , e sì junga tribolazione, non fi può. cre- 
dere quanto le fi accrefcefse e la divozione alla 
Santifsima Vergine, e l’ amore, che avea. fem- 
pre avuto grandifsimo all’ Orazione, alle pre- 
ghiere, e 1 indicibile riverenza, e tenerezza, 
con che avea fempre afliftito al Divin Sagri- 
fizio. Nè contentavafi di avere efsa fola que- 
fte virtù: le infinuava, le promovea,. le per- 


fezionava nell’ altre, quanto le era pofsibile, e 


vuol dire che il facea coll’ efempio, colle pa- 
role, e in fine col continuo pregare dinanzi 
a Dio, ch’ era in effetto il mezzo più ordi» 
nario, per cut ftudiavafi di adempiere a tutti i 
doveri della fua carica. 

6. Finiremo quefto Capitolo con una grazia 
molto fegnalata, con che volle Dio coronare an- 
che quefto fecondo Governo della Madre Suor} 


Ange 
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Angelica. Sentendofi un giorno al cuore mens 
tre orava un gagliardo impulfo a privarfi di 
tutto, c a volere quel folo, che Dio: volea, ed 
dol intorno a ciò ne’ più ferventi atti; 
chela fua defolazione le. permettea.,. rimafe d: 
improvvifo colle potenze. fofpefe in. un’ altifli 
mo raccoglimento , nel quale -le parea d’ inten- 
dere, che per un’ amorofa interna operazione 
l’ Anima: fua fofle ftata per la bontà del St 
gnore-a lui unita-di una: maniera: non. ordina» 
ria per affetto, e per grazia. Ma ciò non fu 
che: _1l principio del favore, di cul diciamo... 
Il giorno apprefso ful. finire. del Matutino. ec- 
cola: di nuovo forptefa: e in un’ infolito più 
alto: raccoglimento fi: vede offerire la Divina. 
Santiflima. volontà, che avea fempre. cotanto 
amata ;. e-le. era iui ouogla figura» di una: 
candida. vefte,-da cui le. reftava 1° Anima ‘ida: 
capo a. piedi. qnirabilmente coperta : dietro ‘a che: 
un nembo dilumi,. e di cognizioni Intorno: a: 
quel Sovrano Vi slordi divenuto. già voler fuo.;. 
e dietro a. tanta. luce quefto interno. parlare: 
sclofamente cuftodifse tal dono,  amandolo,.e 
ftimandolo quanto potefle ;. per. mezzo di que» 
fto dono diverebbe come Reina di tutto.il Mon- 
do, © fuperiore ad ogni. umano. accidente 5- nul- 
la 1 recherebbe. mai: danno comechè leggerift- 
mo ; tutto riufcirebbe fempre a fuo grado.; ciò 
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efler vero di Dios e non potere inon avverarfi 
di chi per uniformità .di volere diviene quafi 
una medefima ‘cofa con lui. ‘Eccedono ogni 
efprefsione ;i :fantifsimi effetti, che produflero 
in quell’ A nima un tal dono,lumi, e parlare . 
Era fino ad allora ftata l’ efempio della Co- 


amunità s cominciò a divenirne anche l’ ammi- 
‘razione. 


(CAPITOLO DUODECIMO: 


‘Dopo sl fecondo Priorato cambia Confeffore: 
«Cercoflanze, ed effetti di quefto Cambiamento . 


Rano già fcorfi cinque anni né 
quali Dio ‘e per sè medefimo, 
e molto più per mezzo del ri- 
.cordato .Confefsore tenuta a- 
vea Suor” Angelica in un qua- 
‘fl continuo .efercizio .di foffe- 





‘renza ; quand’ egli, ch’ è fupremo arbitro di 


tutto ciò , che rifguarda le fue Creature, volle 
che le cofe di let in gran parte mutaflero fac- 


«cia . Le abituali, e molto gravi Indifpofizioni, 


,a cui era fempre fuggetta , non lafciavano mai, 


per vero dire, che'le mancafse materia di pa- 
tire, e di patire molto; ma in ciò fi era fatto 


un tal’ abito di generofità , e di coftanza, .che 
i quand’ 
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quand’ altro ;non avea in che efercitare quefte 
virtù , di leggeri fi farebbe penfato, che nulla 
porsi Cominciò il. cambiamento: di cui par- 
liamo:, per la. mutazione: del. Confefsore , la 
quale Suor” Angelica avea troppo gran ragion 
di bramare: che: fi. effettuafle ,, avendola. quel 
buon: Servo: di Dio: com tanta afprezza trattata, 
e in tante angulle ,, e in tante inquietudini: per 
sì lungo tempo: tenuta : ma certe anime ftraor= 
dinarie fanno: troppo: Bin diftinguere le: ragio- 
ni della natura da. quelle della virtù, e fono 
troppo Hraose a voler fempre:, che delle prime 
trioafino le feconde.. Unitale trionfo fi videin 
quefta. occafiune ;. mentre: accoltandofi il tempo 
della mutazione, TO FNEGUGR non: falo non. 
ne moitrò allegrezza; non: folo nonine:rendè gra- 
zie ® Dio nel fuo cus sà Me peE un: atto:di Virtù. 
aflar rara e pregò ferventillimamente acciorchè 
folle impedita in alcuna guifa., e: dellefue pre- 
ghiere marnon riftette finchè ebbe luogo a fperare: 
di poter *effere efaudita.. Il nuovo Confeffore: 
feppe da ella delle cofe di lei quanto volle faperne ; 
ed efsendogliene paruto quel che fr conveniva, 
le accordò fenza più di rinnovare l’ eroico: voto 
di operar fempre il più perfetto; per la quale 
fofpiraufiima rinnovazione le fu rettituita in un 
baleno la vita del mifterrofo Anello, con che il Si- 
gnore giàl' avea fpofata; le fi dilatò ampiamen» 
te 
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te il cuore le fu rafferenato affatto lo fpirito ,el' 
anima tutta fi rimife di volo nel fuo antico dol 
ciffimo raccoglimento, e hel ripofo della fua di 
letta Orazione. ‘Fu una tale condotta ‘a chi 
mira dirittamente un tratto di finifima prova, 
cui prefe il Signore, della fedeltà di Suor 
Angelica , infegnandole ad ubbidire fenza alcu- 
na mercede, anzi levandole il dolce confsrto 
de' fuoi fenfibili favori ; fenza' di cui imbarò 
a far gran viaggio nelia via dello Spirito, nel- 
la quale più, e meglio fi avvanza , chi al folo la» 
me di viva Fede, e operativa fiegue in tutto, 
€ pertutto il folo voler di Dio. 

12. Pel voto da efsa quì rinnovato bafterebbe 
riferire la teftimonianza del Confeffore, che fu 
i’ ultimo a diriggerla, e affiftè al fuo beato paf- 
faggio all'altra vita : Stazzela Lrama, egli dice, che 
snceffantemente avea di avanzarfi, e di perfezio= 
narfi nel divino fervizio, fi cbbligò con voto di ope- 
rar fempre sl più perfetto, e l' offervò fino alia 
morle: ma aggiungeremo almeno due cofe , che 
dimofirano in alcuna parte ja fomma vigilanza, 
con cui fempre attefe a compiere la fua obbliga 

t700 zione. £L* anno mille fettecento le vietò il Di- 
settore non fo quali penitenze, e 1° efortò ad 
accettare in ifcambio certa occafione di mottifi= 
carfi, e di confonderfi, che le veniva da luî 
megeimo, dicendole , che quefta era maggior 

perte= 
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perfezione: ciò fu baftante perchè gli refcrivef. 
fe ; dovendo fare il più perfetto, e dovendo tenere 
per il più perfetto quel ch’ ella tiene, mi truovo 
più legata che mai ..... Sia fatto quello che Dio 
vuole , e quello che leé vuole, accettando jo la 
mortificazione finchè il Signore «così ifpirerà V. K. 
Era molto inclinata al filenzio , che le giovava 
grandemente per.tenerfi raccolta, e unita a Dio; 
e prefcrive di più la Regola che fia dalle Re- 
ligiofe ofservato mafsimamente .in certi tempi: 
siunfe a tale la dilicatezza, ed attenzione del- 
noltra Sotfopriora, che propofè al Direttore 
quelto dubbio; fe volendo fare ciò , che è più 
perfetto, potea in .que’ tempi rifpondere alla 
Madre Priora, la-quale la interrogafse, e vo- 
lefse parlarle, 0 pure fe dovea fcanfar l’ incone 
tro, e chiuderfi nella fua Cella. 

3. (Un poco più ampiamente fi vuol fa. 
re parole intorno al dono dell’ orare, che pet 
la coraggiofa rinnavazion del fuo voto le fu 
da Dio con larghezza reltituito, mafsimamen= 
te che di.efso.non abbiamo ancora data contez. 
za. Ciò faremo, riportando con fedeltà le 
fue medefime efprefsioni , parendoci di non po» 
ter farlo meglio. Levardomi dall’ Orazione, 
dice al Direttore in una Letrera, e sfogandome 
dico al mio Signore: lo miferabile ogni cofa tro- 
vai 40 Vot. Vor per me fiete tutta la mia con 

, M fola= 
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folazione, tutto: il mio nutrimento, tutta la mia 
gioja , tutto sl mio conforto , € rifugio, mentre cow 
Voi anche «vivendo, pruovo un Paradife..... Mi 
è comunicato un femplic:fsimo ripofos e come avra 
foave tiene l' Anima in una purifsima, e ferenifsima 
quiete umitiva, et è di tal forte, che non Lafcia 
modo all’ Anima: di aver niuno particolare penfiero: 
uè di sè, nè d' altri, ma sbrigata, e slegata dì 
ogni avvertenza , così abbandonata. în: quel fontes 
che allora. la. foftenta., e ricrea vive quafi non vi 
vendo: in sè, ma folo 1n Dio. E fel Anima: vo» 
lefse avvertire allora quello. che gode , sì sntorbida: 
quel puro atto di femplice comunicazione di Dio... 
O Dio, che foavità: dar a guffare anche ad’ Ant 
nime peccatrici V. .. :. Mi parea cadefse dentro at 
me rugiada: frefchifsima:, che riempendo l’ Ansma 
di gioja, ne partecipava, dirò. anche al Corpo, cde 
quafî per dolcezza parea volefse: fr entrfi:, perdendo: 
le forze per la operazione forte intersore, che allo 
Spirito. tn: quell’ sftante è comunicata: con modo sì 
vivo, e penetrante, che non fo efprimerlo nè dar- 
gli il nome... Mi pare che mi fia. fato accefo: 
fuoco sntertore per mezzo di: quefte continue grazie 
sì verfo alla Divinità: fempre amabile, ed: adora- 
bile, come alla Santifsima Umanità di Gesù Crifto 
mio bene. E per accrefcermi forfe «È Signore Id- 
cio la dirvogione verfo di. quefta fua Santifsima Fia 
manità, mi vicreò. È altra, fera con una vifta 11 
maginaria 
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maginaria...... O come parea, che da quella 
purifima Carne fcaturiffe balfamo odorofifimo, e da 
quella Sacratefima Piaga del fuo piede deffro am- 
brofia dolciffima! O bellezza rara, è fanta, come 
rapifte il mio cuore! | 

4. In un'altra lettera richiede il fuo Diretto= 
re del fuo parere ‘intorno al veder che facea 
nell’ Orazione, e talvolta anche fuori di efla, 
vin braccio, e una mane, che le accoftavano 
un dardo alla parte del cuore, eciò da più d° 
un' anno: gli dice infra l’ altre cofe, olte 
giornate paffana., ch’ i0 son offervo per. neente detta 
vifta, ftimandola cofa provenuta dal mio cercvello ; 
ma altre pot così non mi aviene s perchè prefa 1° 
amma nell’ atto iftefo da una forxa d' amore, è 
internata in Dio, languifce per defiderio di vederf 
poPeditrice di una tale ferita amorofa..... ela 
mentandofi con mille modi sfoga la fua paffione , che 
è di morire; psuttoffo che cvivere fenza amore, 
ambendo di amare firavagantemente, fe fi può pra= 
vare ftravaganza nell’ amore....... Mi pare al 
mio modo ds sntendere di ffruggermi intieramente, e 
fcongiuro quello , che mi moftra il dardo, di voler- 
m graziare, e non efsere avaro, ma ferirmi cor 
ibraccio sì forte , che mar fi fanti tal ferita. E nel 
confiderare le ampiezze del Divino «Amore per. la 
F'efta del Corpo del Signore, colla viffa folita già 
detta tanto. ssnnoltrd il vio cuore mel defiderio dé 
M 2 sniamaslo 
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siamarlo, che finita l’ orazione, e chiamata perchè 
faceyi quello che doveva, 10 non poco fientat a ritor- 
nare al perfetto ufo naturale &'c. Si faccia quì 
una fola breviffima rifleflione. Se Suor” Ange» 
lica orava, ed amava così prima di efser ferita, 
come l' avrà efsa fatto quando n fine pos ,.te- 
ftifica un: fuo Confeffore, intellettualmente ‘vide: 
L' Angiolo , che allora finalmente fi fcoperfe per wp 
Augiolo,, che la fer nel più profondo dell’ anima: 
fua, e del fuo cuore? Non: sì può: dir. meno 
di quel che difse: il’ Confefsor medefimo: pochi: 
giorni dopo l’ avvenimento: È aziza fua d' al- 
lora 1n pot è più capace di amare, e di adorare un 
Dio sì buono , che fia. fempre benedetto. 
$: 5° intenderà: forfe meglio 1’ effetto. di tal 
divina ferita dalle. feguenti. parole d' un? altra. 
lettera ,. in. cui parla dell’ avvenutole il giorno 
della Santiffima Trinità... Provai, dice, una: 
cvifta intellettuale di effa: Frinità per ore avanti la. 
Santiffima: Comunione, e anche poi. per gran parte 
del giorno, e mi pareva di aver come sn: faccia: vin 
fivamente quefte trè Perfone, fenza: però forma , nè 
figura: e È amorofo Padre me pareva’ fof@e alle 


paste del cuore ;. e quefte Santiffime Perfone mi pa- 


reva: toccaffero l' anello: nel dito de' (ponfali....,. 
D' allora n qua ms fono trovata con intimo affetto 
a questo puro, e facro Miftero, e feparatamente ha 
goduto un' amore diftinto: a tutte trò quefte Divine 
Perfone 
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Perfone ...0... O che diletto ft degnò queffo gran 
Dio comunicare a me difgraziata fopra. tali Mife- 
ae ao Come fe fofst ftata appreffo al. fuoco, 
così m' accefe , e ‘mi tramandò il calore. quella 
Maefta , che mi fe moftrava vicina. E quefto 0 m' 
avvenva non già per atto di difcorfo, 0 perchè io 
applicaffi a quella vifta intellettuale, ma tutto ope 
ravaveffav.... E già avanti mi avea: dato de- 
Siderj di nuove cogmzioni fopra di quefto, per poter- 
lo più amare, e rallesrarmi del Suo fupremo efsere, 
come’ ft rallegrò 4l mio povero, e ignorante fpirito, 
vedendo. la purità,.e chiarezza , che questo Mifero 
ha in'sè. O Dio! non Jo fpregarmi....iv. Tute 
te le fue perfezione fono nettifime, purifsime, e chia» 
vifsime, ed in loro mai fu ombra di ofcurità.,. ed. il 
profondo, ed alto mare della fua Divinità pieno di 
perfezione: mentre elfo. Dio governa, afsifte, ve 
de da vicino tutto quello fi fà e di fopra, e di 
fotto... e 1n° tutto il’ Mondo fenza fua fatica:,. pres 
miando ,. caftigando, giudicando, refictando, confo- 
lando....... © che g10]a ni par di provare inta- 
li cognizioni ”..... E differente il gaudio che v 
fente, e pruova in leggere quefte cofe ; che n° afag- 
giarle con lumi donati all’ intelletto..... E allora 
per il contento di effer. Creatura fuzgetta a Dio sì: 
grande ,. sì Santo o stfublime, ffà V anima quafi dirò 
disfacendofi in dar lode aSua Divina Maefta'i, e per 
l'amore da che allora Jo [ente ferita:, pruova dolo= 
SE 


































94 DELLA VITA DELLA MADRE 


re di effere viffuta tanti anni fenza aver mirato, 


e amato tanto Bene îSc. 


‘6. Moltilfime altre cofe fi potrebbero riferire 
della fublime Orazione di Suor' Angelica, ef- 
fendo ftato quelto in effetto il maggior dono; 


che la fua benedetta anima da Dio riceveffe i 
ma diremo folamente, che quale ci fi moftra 
.nel tempo, in .cui furono fcritte le addotte let= 


‘tere, tale fu in ogni altro, che non fofse tempo 
di dnidià , € defolazione; Orazion vale a dire 
ifempre accompagnata da lumi :chianiffimi , e 
fempre feconda di ferventiffimi atti., e non mai 
ameno che lontaniffima da quell’ ozio viziofo 
delle potenze, che tante anime ha miferamente 
ingannate . 
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Favori, che riceve da Dio dopo sl medefimo fecondò. 


Governo: e virtù con che a. Dio corrifponde , 


% Ateria ampliffima di ragionare: 
ji ci fi prefenta in quefto. Capi. 
IR tolo, talchè appena. molti. 
i.e riempiendone, fi arriverebbe ad. 
C) 4 adeguarla: ma fesuirà. anche 
qui fuo ftile la breve narrazio» 
ne, che abbiamo prefo a formare. Era cià da 
un’ anno ftata comprefa Suor” Angelica da un 
SÌ fatto male di capo, per cui le parea infra le 
altre cofe di cadere ad ogni paflo,, che perfone: 
informatiffime di tutte le cofe fue anno potu=. 
to deppore, che mal maggiore non patì mai ia 
tutto il corfo della fua vita, e pure fi. è già ve. 
duto , e fì vedrà anche più, quanti, e quali 
dovefle patirne. Cosi mal concia fi volfe un. 
giorno a Gesù Crifto nel Divin Sagramento. che. 
ftava efpofto ,, e con: viviffima Fede il pregò.u- 
milmente ,. che ficcome guarita. avea la donna. 
dell’ Evangelio. col. folo tocco della {ua velte.,, 
così volefiè anche ad effi, e al guafto fuo. ca- 
po in alcuna maniera recare foccorfo. Pafla- 
rono pochi momenti, e vide fpiccarfi dall’ O» 
ita una luce, che formava un bel cerchio da 
una: 
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una parte alquanto aperto, il quale a poco a 
poco accoltandofi parea invitarla a mettervi den- 
tro il capo. -Le fi accrebbero maravigliofamen- 


te per quefto invito fede, fperanza , e amore, 


‘congiunti con ripofo , e godimento srandifsimo 
del fuo Spirito; -e mentre così divinamente ri» 
pofava, e godea, fofse la luce medefima , «che 
il capo venifse a circondarle , fofse altra Divina 
‘Virtà, che d'altro modo operafse., dal male fu 
tofto libera , e per otto giorni non le ne rima- 


fe veltigio. “In uno di efsi giorni fupplicava 


il Signore, che tale. indifpofizione le tenefse fem 
pre lontana, acciocchè non fofse frumento affat= 
toinutilenella Cafa di lui: «ei le rifpofe, ed efsa 
i’ udì, che avea prefo un particolare dominio fopra 
gl fuo Corpo; e che I’ avrebbe snfermato, 0 rifa= 
nato a fuo pracere zfteffe pronta a quanto 04 difporreb= 
be. ‘Altra fimile liberazione avea poco prima ot- 
tenuta da un gravifsimo dolore di ftomaco, 
per cui non fi trovava rimedio, che le giovaf- 
{=. In tanto travaglio ricorfe efsa, com' era 
ufa di fare al Divin Sagramento; .e le parve 


«di vederli tofto Gesù in .mezzo al cuore, che 


£pirafse per ogni parte amorofifsima .compafsio» 
ine, e dolcemente la interrogafse , perchè in lui 
mon confidava, che tutto potea. Dovette a 
tali parole divenire tutta fede, e confidenza, 
mentre in iftante fu liberata. 

| 2. Do- 
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2. Dopo avere orato alcun tempo in Chie. 
fa fi alzò un giorno per ritirarfi nella fan Cel. 
la, e quivi poi continvarea miglior’ agio la fua 
Orazione: vide intelletualmente ufcire del Tax 
bernacolo uno {suardo benignifsimo del Divin 
Salvatore, che quali fofse un’ acuto ftrale la 
colpi fortemente, o com' ella dice ; le fece gran 
prefa nel cuore. Non la feguitò quell’ occhia. 
ta fe non fino alla metà del Dormitorio, dove 
fparì ; ma ne rimafè il (uo Spirito tanto com. 
mofso , che giunta in Cella fa altamente rapi- 
ta In Dio, e finchè vi itette orando, le parve 
d' efsere in Paradifò. Scrive efsa ftefsa al fuo 
Direttore , che nel partirfi dalla Chiefa più vol. 
te le avveniva d’ efsere così mirata dal Divino 
fuo Spofo s'e che I° effetto era fempre quiete, 
e allegrezza interiore molto fenfibile. Sappia= 
mo da una Religiofa , che vifie con efsa venti. 
cinque anni, ed.era a parte’ di molti fuoi fe. 
greti, che una notte del Santo Natale le fu 
moftrata la Santifima Vergine con in braccio 
Il fuo Divino Figlivolo qual’ era in Betlemme 
Bambino sPpena nato: e febbene altre circo. 
ftanze.non ha potuto aggiugnere la Relatrice , 
fapendo noi nondimeno, che Suor Angelica 
era tenerifsimamente divota della Sacra Infan- 
zia di Gesù Crifto, pofsian 


no immaginare quan. 
to beata fofse per elsa quella beatifiima notte, 
| 


3. Più 
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3. Più raro è il feguente favore, per cui 
Gesù le fi moftrò in certo modo infaziabile d* 
averla fempre a trattar feco. Certo giorno 
in cui era occupata molto, e in grande ftret- 
tezza di tempo, efsendole occorfo di dover paf- 
fare prefso la Chiefa , volle rubbare un momen- 
to per umiliarfi al Signore, e adorarlo. In 
effetto fi proftrò con gran fentimento, e aven- 
do sfogato con alcun breve atto il fuo cuo- 
re, fenza il menomo fofpetto è che anche In ta- 
li circoftanze ciò fofse poco, fi rizzò per an- 
darfene. Ma non era per anco in piedi, che 
Gesù le fece udire all’ orecchio, e molto. più 
al cuore quefte precife voci, o sugrata! Per le 
quali efsendo rimafa poco meno che sbalordi- 
ta, ed efsendole in un tratto ufcite. di mente 
tutte le fue facende, a capo chino entrò in Chie- 
fa, e gittatafi piena di confufione alla prefen- 
za del fuo Divino rimproveratore; ebbe da lai 
una lezione amorofifsima fopra lo ftare ch' e- 
gli quivi facea imprigionato. per amore alle 
fue Spofe, (e fopra l' efsere dalle fue Spofe 
troppo facilmente lafciato folo in quella  pri- 
gione. Se ne andò efsa per allora: ma-fi può 
dire che la Chiefa divenne fua abitazione poi 
quali perpetua, qualunque volta o il male, ol’ 
ubbidienza, o la carità non l’“obbligavano d' 
efs:re altrove. 

4 À 
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4. À quefti, e ad altri atti di tanta Divina 
enignità è incredibile con quanto. ftudio s' in- 
gegnafse di corrifpondere Suor Angelica. Nol 
potea coll’ accrefcere, o continvare le fue aus 
iterifsime penitenze, le quali per le gravi in. 
fermità le furono da’ Confefsori rigorofamente 
interdette: ma fuppliva con tutto il refto , che 
appartiene a virtà. Una Superiora, che non 
approvava la fua maniera di vivere, trattenne 
una lettera a lei fcritta «per affare di non pic- 
cola cònfèguenza je ‘ciò fece con grandeftrepito 
di tutto il Convento, -che molto biafimavatale 
indifcretezza con tale perfona: a Suor! Angeli- 
, ca non fi potè mai trarre una fillaba in difap- 
provazione del fatto... «Anzi efsendo occorfo al- 
la Superiora di doverfi valere dell’ opera fua 
per certe Scritture, 1’. ebbe ‘prontfsima a fuoi 
voleri, come fe nulla foffe ftato. . Per' aolte 
nevi, e molte piogge , .che caddero un’ inver. 
no, le‘fu tutta -innondata la ftanza, e per 
quell’ umido fi aggiunfero agli altri fuoi mali, 
dolori grandi me’nervi: nè con preghiere, nè con 
fagioni poterono mai farle accettare una Camera 
più falubre, .efsendole troppo cara quella. pic- 
cola occafione di patire. Una Dama molto da 
efsa beneficata le recò per parole non bene in- 
tefe un.tal.difsufto , che dice anch’ efza di non a- 
Verne provato un maggiore in fua vita: le fu 
2 icrità 
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fcritto da più parti di quefto affare, ch’ era già 
divulgato ; le era faciliffimo di far conofcere la 
verità, e il potea fenza pregiudizio di chi che 
fofle: non volle.mai farlo fe noncol Direttore, 
al quale volea tutto palefe. E ad altra Dama, 
che le fcrifse di ciò, comecchè fofse fua molto: 
congiunta, e d’ ambe le parti confidentiffima, 
non rifpofe mai fe non in quetti religiofiffimi 
termini , che fe avea amata quella Signora, d' 
allora avevanti più che mai l' acurebbe fatto, per 
chè moffrava giudizio in credere così di let.’ Mr 
creda, dice al fuo Direttore informandolo di 
quanto era avvenuto , che pi /fimo un occaffom 
di patire travagli per Dio, che non faccio tutte le 
altre grazie, e favori. E più fotco nella mede- 
fima lettera: reffazo a me fole defidery, quand. ho 
qualche incontro confiderabile, di patire, e foffrire 
con grand amore, e fervore; cofa che non fento, 
perchè forfe fe .fentifi tal gioja nelle occafioni con- 
trarie , non goderet sl merito, nè la cognizione del= 
la mia miferia , e poca virtù. 

5. Le moftrò Dio più volte i molti  godi- 
menti, che godono in Cielo, e anche sù quetta 
Terra le anime fantificate, ed efsa di ciò ricor- 
dandofi, non potea contenerfi, che non efclamafe 
fe, o che gran Dio! o che gran premj ct fono pre- 
parati! “L'ali premj però , e con tanta chiarez= 
za conofciuu, perderono a poco a poconel fuo 


Spl= 
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Spirito ogni forza, e dove confefsa ,° che per 
quefti lumi le veniva gran voglia di farfi fan- 
ta, è coftretta a confefsare altresì, che in ciò 
non mirava fe non alla maggior Gloria di Dio. 
Quefto difintereffle, che è grado di Virtù oltre» 
modo eminente, fi può dire che divenifie la 
fua Virtù: dominante, efsendofi ridotta. a non 
cercare più fe non Dio , e l’ adempimento de’ 
fuoi voleri,.fenza rifguardo niuno a. sè ftefta. 
Defiderava ardentemente la Comunion: cotidia- 
na, e ne avea ragione, tant’ era fenfibile il. 
Vantaggio, che-ne traca: con tutto ciò. temeni 
do che quefta fingolarità potefse a' Dio non 
piacere, fecea lui fagrifizio interifsimo delle 
fue brame. La tennero i Confefsori alcuna 
volta lontana perfino dalle Comunioni confues 
tes Queft’ era ben’ altro, che negare a chi ar= 
de per grandifsima fete un bicchier d’ acqua; 
efsa fenza perdere la fua pace, fia. fatto, dicea ,. 
sl voler di Dio. Dava'a fuoi Direttori efatife 
fimo conto’ di tutte le fue cole interne, tanto» 
che non avrebbe voluto avere pure un pénfie- 
tO, Nè gittare un fofpiro, che loro non fofte 
noto ; e le era cià di maratvigliofo conforto 
nelle fue incertezze, e dubbietà, che non erano 


nè leggiere, nè poche: fofpettando di cercare 
in ciò più che altro, la propria quiete, arrivò 2 
fcrivere ad uno di efsiz fe mai SFamaffe bene, che 
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chel 


io lafciafsi di feriverle quefte cofe, V. È me l'av- 
vifi, che volentieri l ubbidirò . Conchiudiamo, 
aggiungendo efser’ ella giunta tant' oltre in que 
{ta parte di perfezione , che le parve di potere 


| dubbitare di troppo , e nie fcrifse al Direttore con 


quelte parole: 45 più fono ffata sì diftaccata 
dalle cofe Spirituali come ora mi pare di ritrovar- 
mi, in modo tale, che mi vien dubbio ,-che vi en- 


tri anche in quefto dell’ imperfetto perchè le altre 


volte fofpiravo, cercavo , anfravo di trovar il Di- 
letto, ma ora niente faccio sche fol godermi sn fede 
Iddio nafcofto afsteme colla folita , e analterabile 
pace interiore, dono della mifericordiofa. mano di 
Dio. Chi intende Spirito , non ha meftieri che 


gli fi fpieghi, quanta Virtù fia quelta in un' 
Anima conofciuta altronde sì innamorata _di 


Dio . 






















SUOR ANGELICA TERESA. 103 
CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


E° fatta di nuovo Priora più cvolte. St parla 


fingolarmente del fuo Zelo, e della fua 
Cartta cverfo El efferni. 





(| tro altri Priorati ; a’ quali fu af. 
funtaà contra: {ua voglia la Ma. 


==] Niamo ‘qui tutti infieme quat. 


«dre Suor? Angelica ; e per non 
dovere ripetere quanto fi è Già © 









1793 


——— detto: del: fuo» Zelo per la re - 
golare ofservanza; della fua dolcezzaseolle Re. 
ligiofe;. e* della fua rarifsima efemplarità , per 


cui’ più che Superiora era loro Maeltra di ogni 


Virtù ; ci riftrigniamo a © dite ‘alcuna “cofà del 


fuo Zelo; e della fua' Carità ‘verlo Je perfone : 
di fuori, riducendo a quelto luogo anche ciò ;. 


che a° tale propofito fi farebbe altrove potuto 
riferire. Per verità: non amava efsa punto di 
trattare colle perfone fecolari ; perfuafa:, che ta- 
le commercio il meno che faccia né’ Monil 


rj, è riempitli di diftrazioni, che: molto Impe- 
difcono il profitto Spirituale: ma dappoichè vi- 
de di non potere pe’ fuoi Ufhizj fchifarlo, fi propo- 
fe, e l’efeguì, di condurre la cofa in suifa, che 
nona lei danno quantunque menomo, ma bensì 
agli efterni ogni pollibil vantaggio ne RONN 

2.Le 
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2. Le avea già Dio fatto vedere più volte 


1 immenfa moltitudine di peccati, e di pecca- 


D 


tori che-ia terra allagano d' ogni parte: più 
volte avea veduto , che da ogni qualità di per- 


fone è Dio offefo graviffimamente, ma con in- 


giuria anche più grande da alcuni, che per dia 


‘gnità , e grado fono a Dio in più ftrette maniere 
‘tenuti. “Uno.di quefti le fu fatto vedere un dì 
«con volto orribilifimo da Demonio, e col- 
ie mani tutte imbrattate di fangue, .e d' altre 


Jordure, come fe folle ftato un macellajo : Gri- 
dò efla a tal vifta, o che miferta! 0 Signore! 
perchè non'fi confeffa egli quefto miferabile? E le fu 
rifpofto, che fi confefsava; ma che in ciò non 
facea che aggiugnere peccati a peccati, mentre 


non volea ftaccarfi dalle fozze pratiche , dietro 
‘cui andava perduto, e.in cui era già invecchia- 


to... Merita particolar memoria la vifione avu» 
ta dopo molti favori nel giorno di Santa Fran- 
cefca Romana : ferivendone efsa al.fuo Diretto 
re, ne parla in quefti termini.» le crudeli fcelle- 


saggini de Criffiani verfo Dio, che mi furono mo- 


ftrate , anguftia vano sl mio ingrato cuore di. tal fore 


“te, che a mio modo dire, mi parea morire. Vide 


enormi tugratitudini , facrileghe temenità , beftialt 


firappazzi , che fi fanno alla Divina Maceftà yet 4 


Sacramenti, orribili odj a un Dio sì buono , villa» 


no difprezzo del fuo Sangue je della fua Redenzio= 


ne x 
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ne, e mille fcelleraggini da barbari, non da Cri- 
frane. Di più inteft le miferie delle Cafe ‘Religiofe, 
Jenza povertà, e ubbidienza s piene di «vanità, 
pretenftone , diffenfioni , et ambizioni per cut 1n vece 
di placare Iddio Sdegnato , Dsrritano Maggiormen 
îese per me pur troppo è vero. | 

3. Quefte, ed altre fimili cognizioni aven. 
do accefe nel cuore della Madre Suor” Angeli» 
ca brame ardentifsime di adoperarfi a tutto po- 
tere, acciochè Dio non foffe oltraggiato , e tutte 
le Anime fi fantificafièro , non lafciò intentato 
mezzo veruno, che a quefto fine giovar potefl= 
fe, e che al fuo ftato fi convenifse. . Cominciò 
dalle preghiere, delle quali buon numero frea 
quentemente porgea a Dio pe’ poveri peccato 
11, € CIÒ con tanto affetto, e con tanto fenti» 
mento .della loro cattiva forte > che per fua con- 
feflione fi fentiva tal volta quafi disfar le vifce- 
re, e diftruggere; attalchè fè la grazia.non fol. 
fe accorfa in fovvenimento della natura , fe Dio 
non le .avefse per alcun tempo folpefo l’ ufo 
delle potenze, non avrebbe potuto più refpirare, 
tanto l cuore a vifta di quegli oggetti le fi 
itrignea . Alle preghiere aggiunfe fempre l’ e. 
fempio moftrando in tutto H fuo ufare con chi 
ùnque veniva a parlarle, tanta modeltia, tanta 
aftabilità , tanta difcretezza di cofcienza, man» 
fmetudine , ‘umiltà , difinterefle , e difprezzo di 
tutte 
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tutte le cofe del Mondo, che: più non avrebbe. 
potuto, fe altro non'Avefse pretefo, che d’ in- 
namorar tutti: della. Virtù. In effetto più per- 
fone afserirono» ,, che favellando: con ella. prova- 
vano effetti: mirabili nelle anime loro. Peri 
pirazione particolare fi avvanzò talvolta a cor- 
reggere: chi abbifognava pur troppo: di quelta 
{pirituale mifericordia: ne furono» i modi sì fo- 
avi infieme:, e sì efficaci, che da que” congrelli 
tutti partirono migliorati di molto. Le’ fco- 
pri il Signore, che una Religiofa di Santa Ca- 
terina era moleftata dal. Demonio: con’tenta- 
zioni gagliardiffime intorno: alla verità del Sane 
tifsimo: Sacramento » le fcriffe. tofto' come ad 
antica. fua. conofcente: una tali lettera Ji the 
non folo le: reftituì per allora la prima quiete, 


e la raffodò nella Fede, ma.le fu di maraviz 


gliofo conforto tutto il tempo della fua' Vira Ò 
per cui non'lafciò: mai di leggerla, e di rileg- 
gerla. Fu informata, ch’ erano: in Brifighella 
alcune Donne pericolanti' ,, alle quali fe non fi 
provvedea preltamente ricovero, alcuno féan- 
dolo era imminente: fi volfe ella tolto a cer? 
carlo: con incredibile follecitudine ,, e avendolo: 
in fine trovato prefso la generofa pietà de’ favi 
Signori Parenti ,. furono quelle Anîme polte im 
ficuro. Era di tanta attività’, ed. efficacia: il 
fuo Zelo, che da efso' più che. da altro furono 
CIC= 
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credute nafcere le tante  moleftie recatele dal 
Demonio infino all’ ultimo con apparimenti, 
con iftrepitt, con furti, e con altre fimiglianti 
illufioni . | e 

4. Le fue lettere poi faranno fempre un’ ir 
refragabile teftimonio della brama ch’.ebbe perpe= 
tuamente di giovare alle anime, non leggendo- 
fene veruna frà tante, che. ne fono rimafe, la 
quale non .paja fcritta per ‘infinuare in uno , 0 
in altro modo la più foda pietà. Scrivea fre- 
«quentemente non folo a’ fuoi Direttori, ma a 
‘parecchie Religiofe di Santa Caterina in Forlì, 
e Carmelitane Scalze di Modena, e ad altre 
perfone : fi vedea fempre un’ anima piena di 
Dio, e che tutti di Dio volendo riempire, ora 
dava falatevoliffimi infegnamenti, ora eccitava 
con gran fervore all a Virtù sora fcioglieva i dub- 
bj, che le eran propofti, ora dava configli, di 
«cui non fi faprebbè decidere {e foffero più relis 
giofi, 0 più prudenti. In Santa Caterina eb- 
be due forelle Suor Maria Angiola, e Suot° 
Chiara Caterina, che furono amendue Supe- 
riore utiliffime a quel Convento: fi può dire, 
che tutto il bene da. effe operato a vantaggio 
di quella efemplariffima Comunità , fi dee rico- 
nofcere dalla Madre Suor” Angelica, tant’ era 
la loro dipendenza da’ faggj iodirizzi di let in 
tutte le occorrenze. Quefti indirizzi erano tali, 

O 2 che 
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che più d' una volta vi fi riconobbe per entro 
alcuna cofa più che umana. Per fino fcrivendo 
.2° fuoi Direttori, non lafciava a tempo, c luo. 
go di ricambiar loro la cura, che fi prendeano del 
fuo avvanzamento nella perfezione: Gode più de 
Sentire , fcrifse ad uno di effi , sl comodo che V. R, 
ha di far bene,e attendere al tratto INFErND.: visi 
Cerchi di vivere più le fia poffibile lontana da' tratti 
con 1 fecolart: ed anche nelle Confeffoni di Donne ve 
Penitents in ogni occafione f diffonda meno potrà, 
perchè Iddio vuol levare tutto |° imperfetto, anche 
d imperfezioni naturali: € Spero che VR. Jr rIngio= 
venifca con la morte di festefa, e folo in lei refté 
Dio: ob che“ bella cofa farà allora vederla; e trate 
garlat Non fi vuole tralafciare > che delle fue 
lettere fi valeano anche i fuoî Direttori per al- 
trui giovamento, come fece il Padre Stgifimona 
do Antonio di S. Giufeppe Carmelitano Scalzo, 
e fuo Diretttore , il quale non potendo finir di 
vincere la pufillanimità di una fua troppo umi« 
le Religiofa eletta Priora del Convento di Mo- 
dena , non trovò migliore fpediente, che obbli» 
garla a copiarfi un pezzo di lettera a lui fcritta 
dalla Madre Angelica in fimigliante occafione4 
e n ebbe l’ effetto. Dicea la Madre în quella 
lettera, eflerle paruto di vedere il Signore , che 
le confegnava egli ftelfo le chiavi del Convento; 
avere conofciuto con gran chiarezza, che 110 


fa 
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fa una grazia, quando fi ferve di una fua po-< 
vera creatura, e moftra di confidare, che avrà 
a cuore il fuo onore, e i fuoi interefi; effere 
vanità volerfi fcufar con Dio d’ innabilità , e in- 
fufficienza , fapendo egli meglio di noi quel che 
fiamo ; tutto ciò, che manca a un’ anima per 
correre le carriere in che Dio la pone, efsere 
perfettamente in lui; e lui aMAerle , ‘e non po- 
terle mancare; quefte cognizioni averle molto 
allargato il cuore, e averla riempiuta di corag= 
gio, € di confidenza: i quali fublimiffimi lumi 
efprefli con quel fentimento di umiltà, e di fer 
vore , che mar non mancava alle efpreffioni di 
lei, achetarono la Religiofa , e leggiero le fecero 
riùfetre il carico, che prima le parea troppo 
maggiore delle fue forze. 

53. Sarebbe quì luogo di aggiugnere , che la 
carità di quelta pietofillima Madre come a° bi. 
fogni fpirituali. de' profimi, così all’ altre loro 
_neceflità fi diltefe fempre ‘ampiamente; ma non 
pofliamo che darne un cenno breviifimo , ricor- 
dando unicamente e quella generofa libertà , con 
cui a’ poveri della Terra foccorfe fempre , fom= 
minifirando loro e lino, e tele, e altre fimili 
provvilioni ,peravere le quali fi ficea efla mene 
dica, richiedendone i ricchi, e fingolarmente 
1 Congiunti, che di buon grado faceano pafsa» 
te per le mani di lei molte loro limofine; e 
quella 
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quella tenerifsima parzialità verfo i parenti del. 
le fue Religiofe , per cui efsendo, incorfo talu= 


no di efsi in difavventure capaci di dar tracollo 


a' loro affari, con ‘animo più che materno 
mife in opera a loro riparo tutta l’ autorità 
delle fue raccomandazioni. Tutto il refto com- 
pendieremo in quefte. poche , ma. fignifi- 
canti‘-parole di una molto autorevole relazio= 
ne, in cut fl dice di efla, che fi faria «volata 
disfare ‘per follevar tutti; ve. che non rifparmia- 
«va fatica, facendo a tutti bene. i 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


St riferifcono alcune delle molte grazie , che ricevè 
ne detti ann; e fe parla dell’ufo, che 
ne fece, e del profitto che ne cavò. 


= Oftrò il Signore alla Madre 
I Suor Angelica, mentre orava, 
un Monte bello oltre modo, 
ma molto alto, sù cui era 
piantata una gran Croce, e 
ties da cui fpirava un’ aura idol- 
cifsima di divozione. .Queft’ aura, e il pro- 
fondo filenzio ch' era fra le molte piante del 
Luogo } allettavano grandemente a falire: ma 
per quanto fapefse- aguzzar lo {guardo ; non 
potè 
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potè mai vedere fe non due ftrade, per le: qua: 
li parea impofsibile l’ incamminarfii,, efsendo 1° 
una cotanto, ftretta, che. non: era. capace. nep- 
pur. di un piede, l’ altra di fcaglioni, tanto 
diftanti infra loro; che: per: efsi. non avrebbe 
potuto afcendere uni Gigante.. Entrò in gran 
timore a quefta. vilta ,, e le parve di. vederfi 
| tutta pallida:, e’ fcolorita,. come fe. fi. ritrovafse 
ridotta a:morte:;, ma: grazie a Dio ufcì prefto. di 
quefte anguitie:,, mentre le fu. detto al cuore, 
e intefe. con molta chiarezza:; che farebbe giun- 
ta alla fommità,, e: farebbe: divenuta: fuperiore. 
affatto» a feftelsa.,. e: tutta. di Dio, tanto. folo 
che: non: mancafse: a. veruno». de’ foliti: eferciz] 
di: Orazione,. e di Pietà.,, e: in tutto il fuo: 0- 
perare fofse follecita:,. per non macchiarfi con 
diffetto.,. o: imperfezzione veruna.. Raddoppiò: 
fubito: le: fue: attenzioni: intorno: a queite.. due: 
cofe. per gran brama di: giugnere in cima al 
Monte; e non contenta: di quanto: efsa. opera». 
va ,. ricorfe alle altrur preghiere, dimandò.con= 
figlio. a’ Padri fpirituali,, e loro fupplicò» com 
rande: iftanza,. che non: lafciafsero. di avvertir= 
la, e d' illuminarla. Crebbe anche più: quelt’ 
ardore, quando: pochi: giorni: dipot:. chiedendo 
umilmente a Dio la. remfsione de Luo pec= 
cati, le fu moftrato:, che I’ avrebbe ottenuta 
piemifsima ,, quando fofse. arrivata alla fomina 
ala 
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altezza del giogo: Aprì allora cent’ occhj fo« 
pra la fua condotta, e fu a Dio tanto fedele, 
che le fue medefime indifpofizioni non baffava. 
no a diftorla da veruna delle fue pratiche di 
divoziones fe non ‘erano. più che infoffribili 
alla natura. Effa non dice efprefsamente d 
eflere poggiata per quefti mezzi dove afpirava 
tanto focofamente ; :ma  poffiamo arguirlo con 
ficurezza, mentre informando “il Direttore ins 
torno alle cofe fue, fa conofcere fenza volerlo 
d' effer giunta ad uno ftato, di cui non fi fa= 
rebbe concepirne un più fublime. Bafta dire, 
che fi trovava talvolta tanto rapita, e afsorta in 
Dio ; che non fapea più nè parlare, nè fcrive- 
re neppur di lui; e in certe occafioni , in cui 
dovea -pur farlo , «era in neceflità di raccoman» 
darfi , acciocchè il Signore ile fuggerifse almeno 
una parola. .-Le era ciò di grandifsima pena 
finsolarmente quando fi tenea ‘Capitolo; per- 
ciocchè dovendo allora efortare ‘le fue Religio- 
fe, altro -non le veniva fulla ‘lingua fe non che 
Dio è amabile, e amorofo; e che è dovere che 
tutti il amiamo; parole, efsa aggiugne, che VIZZE 
cono -prefto . | 
2. dn un’ altra vifione diede il Signore alla 
Madre Angelica una ‘bella ‘lezione di umiltà , 
facendole conofcere per-una luce vivifstima non 
golamente , che nella fabbrica -fpirituale è necefà 
farlo 
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fario un fondamento profondo, ma in oltre jche 
quanto più difcende quefto fondamento, e fi 
abbafsa , altrettanto poi crefce,e s'innalza tutta 
la mole dell’ edifizio: e di ciò sli venne pol 
egli ftefso {piegando il fignificato, cioè che tan- 
to fi aumentano nell’ Anima le fue anteriori 
difpofizioni ad'efsere favorita da Dio, e afsicu= 
rata da ogni maniera ‘d’inganni, e  arrichita di 
meriti, € di virtà, quanto più efsa interior- 
mente, ed efteriormente fi umilia. «In grande 
ftima avea fempre avute le umiliazioni, e tut= 
to ciò che potefse avvilirla; ma d’ allora in 
poi ne divenne pafsionatamente amorofa, ne 
cercava attentamente tutte le occafioni, e fi cre= 
dea fommamente avventurata, quando de. riu 
fciva di trovarne alcuna. i 

3+ Delle continve inquietudini, che le reca- 
va. il Demonio, fcrifse al fuo Direttore, e il 
richiefe del {uo configlio. Egli dopo le mol. 
te le infinuò, che ordinafse a Colui di lafciarla 
in pace: ed avendolo efsa prontamente, e non 
fenza buon fuccefso efeguito , prefe tal con- 
cetto del valore, e del merito dell’ ubbidi- 
enza, che fi dichiarava prontifsima a gittar- 
fi nel fuoco per ubbidire. Si confermò ‘anche 
più in quefto fentimento, quando efsendo di 
nuovo attaccata da certa fua indifpofizione , «con 
folo fecnarfi per ubbidienza col fuo Crocefifso fi 
P trovò 
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trovò fempre migliorata molto s'e quando averi» 
dole il maligno fpirito nafcolta certa chiave e 
avendo efla a lur dopo molte ricerche inutili 
fatto efpreflo comandamento che la rendefle; 
fe la vide fenza dilazione ini mezzo alla ftanza 
gittata . scena 4 soda IO 

4 Ricorrendo la folerinità della Pentecofte ; 
vide, comé avea fatto altre volte una candida, 
e vaga Colomba, che tenea ini bocca tre frecce, 
€ che dopo avergliele pofate dalla parte del 
cuore; fe ne aridò a fuo cammino. Mentre durò 
tal vifta, fu come beata Suor” Angelica; ma 
quando finì ; ed efla riebbe 1’ ufo delle potenze, 
rifletterido a ciò che era avvenuto ; € confiderana 
do ; che quelle frecce rion le entravario mai nel 
cuore; come avrebbe defiderato ; entrò in mille 
fofpetti } e timori; ron le avenille quelto per al- 
cuna fua colpa. Fece però diligentiffimi efami 
di tutte le fue azioni; pe quali nondimeno 
nulla averido mai potuto fcoprire ; e volendo 
cor tutto ciò efsere ella fola la cagion del fuo 
male, altro alla fine non fapea dire, fe rio che 
avea grand’ occafion di arroflitfi je di piagnere, 
e di fofpirare per la mala fua vita ; € per efle- 
re in tutto priva di vera virtù; e perciocchè non 
v'era enormità; in cui non fofse capace di ro- 
vinare, quando il Signore non le affitelle colla 
fua grazia. 
5. Le 
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5. Le fi comunicò una volta il Signore tan- 
to efficacemente; che per parecchj giorni ebbe 
tutta l’ anima occupata in lui ifolo per molti 
tratti puriffimt, e foavifimi, com' ella dice. Vo- 
lea di quefti tratti informare il fuo Direttore ; 
ma non potè fe non confeflargli, che non fapea 
in conto niuno. fpiegargliene le proprietà, e le 
differenze; ficchè dovette contentarfi di dirgli, 
come fi trovava tanto obbligata al mifericordio- 
fiflimo Signore, che fotto 1] pefo di sì gravi obbli- 
gazioni pativa non poco, e come non avea altro 
follevamento , che fofpirare, e sfogarfi, confef 
fando le divine immenfe mifericordie, e disfa- 
cendofi per defiderio , che tutti il-cercafsero , e 
11 conofcefsero per Santo, per Buono; per Giu- 
fto, e Perfetto. Un’ altro giorno, e fu la 
mattina de’ ventifei di Settembre, efsendofi ap- 
pena alzata di Letto, e avendo cominciato ad 
adorare il Signore, le fu aperto, per ufare del- 
le fue medefime efpreffioni , granlume all’ In- 
telletto intorno all’ eccellenza del Divino efse- 
re, indipendente da ogni cofa, fupremo nell’ 
altezza de’ fuoi giudizj, abifso profondo ne’ 
fuor difsegni, vaftifsimo ‘nel fuo amore, incom- 
parabile nella fua grandezza. Vide come que- 
ito grand’ Efsere beatificava colla fua bella vi. 
fta tutte le Anime de’. comprenfori; ma co- 
mobbe nel tempo ftefso, che la maggior parte 
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dell’ amplifsimo mare della Divinità non cera 
comprefa fe non dall’ intelletto Divino, altras 


mente non farebbe immenfo , infinito ; Inter 
minato com’ è. La ‘diffanza s Che. riconobbe 
efsere tra la creatura; e il Creatore, la. portò 
di volo al Miftero dell’ Incarnazione, in cui 
I uno, e 1° altra fi unirono 5 © intele fix 
blifsime cofe intorno alla. venuta del. Verbo 
in Terrà, e come per queta venuta rimanefse 
inalzata la natura umana , e come le opera 
zioni degli Uomini, creature per altro miferabi 
lifsime, ove fi unifcano a quelle di Gesù Gris 
fto, fono capaci di dare onore ; e gloria 
grandifsima alla Divina Maeftà. Si vede quan 
to eccellenti fieno quefti lumi; e fi crederà for 
fe, che Suor’ Angelica, la quale fe ne vedea 
tanto diftintamente favorita da Dio, amafse 
almeno quefta diftinzion di favore, € per entro 
in certo modo vi fi perdefse: ma fi afcolti la 
Relazione di un fuo Confefsore, nella quale fi 
afferma di efsa infra 1’ altre cofe; che non a- 
mava per nulla le cofe fpirituali ftraordinarie , 
anzi ne vivea alienifsima ; bramando con tutto 
il fuo cuore di femplicemente fervire a Dio in 
ifpirito di verità, e di umiltà, € di accompa4 
gnare Gesù al Calvario. E col Conf-fore fi 
accorda anch’ efsa nelle fue lettere, dicendo in 
una di non avere mai provato in nefsuna. occas 
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fion: di favori , che le fofse rimafo' minimo fenfo 
di alzarfi, ma che anzi l’aveano fempre lafcia- 
ta più Bafia in verità ; e in un'altra afsicura, 
che fe dovefse siurare di non itingare, e di 
non aver mai ftimato le cofe che pafsavano 
nell’ Anima fua, le pare che potrebbe far 
lo. in cofcienza : fut la. ftrma, e l’ attacca. 
mento, che Do ha Srug ie ftato. per'il 
profitto ,, e virtù, che le lafciavano: per que= 
fto mezzo efserle venuto tutto il bene: tratto» 
ne quelto, i reftante efserle ftato più pena, 
che gioja pe dubbj, ed altre circoftan: e; che 
da tali cofe non vanno mai feparate. ‘ Sia 
a la conchiufione di tutto ciò. Un' Ani 
ina; che In mezzo a tanti favori. ufava. come 
fi è detto: un'Anima, che in efsi non cercava 
fe. non 1) fuo avanzamento nelle più fode Vir 
tù, e che da efsi, anzi che fentimenti di va- 
nità, traeva unicamente nuovi motivi di fempre 
più umiliarfi, e temere di sè medefima’, i cali 
maraviglia, che trovafse Dio ogni giorno più 
difpolio a favorirla ? 
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CAPITOLO DECIMOSESTO; 


Come aqveffe prefe d ferivere la fua Vita s el per 
cecità fopravevenatale la lafciaffe imperfetta. 
Sua Virtù tn quefti “due AVVYVENMENTI è 


On efsendo rimafo in memoria 
.di qual’ anno cominciafse la 
Madre Suor’ Angelica a feti 
vere la fua Vita, e non ef- 
fendofi però. di tale fempre 
. ;‘notabil fatto potuto dare a fuo 
tempo contezza ,.ci fiam riferbato di farlo quando 
‘piacque a Dio di torle la luce degli 0cchj se 





«dovette ;però ilafciare .di .fcrivere ; 3l che fu 1° 


#77 anno (fefsantefimo della fua età , e decimo ot- 


tavo prima .della fua Morte . . Un Confefsore ac» 
screditato per la fua Virtù , e Dottrina 3 dopo ave 
re confefsata ila Madre, è avere diretta la fua 
;cofctenza ‘per molto tempo , le comandò efprefsamen= 
te, che fcrivefse tutta la fua Vita, e Jpiegafse di- 
Sintamente le fingolarifsime grazie, che Dio S era 
«compiaciuto di «compartirle . Aon può fpiegarfi lo 
fpracimento , che provò .tn ifentire tale ‘comando . 

Usò ogni enduffria per. efemerfene 3 n0n gia per .con- 


drartare chi riconofcea 1n luogo di Dio, ma per pa- 


‘perle , che fofsero-cofe da pafsarfi fotto rigorofo files 
10 3 anfufsiftenti, e fabbricate dalla. fua fola iia= 


MALI= 
























"e 


i go > P > saggi Pe 
i CARE MN Minime Lana Sg sififesnd 


ri l'a un» 
A Sao + EI dA rg 


SUOR ANGELICA TERESA: i19 


maginativa. Finalmente prefsata dalla fanta Ub= 
bsdienza , efeguì quanto l era ffato ingiunto ec. Que- 
fta teftimonianza; che è prefa dalla fedelifsima 
Relazione del tante volte ricordato Confefsore , 
bafterebbe qual'è per togliere ogni maraviglia, 
che la Madre Suor” Angelica prendefse a fcri= 
vere delle cofe fue, e per tanto tempo vi con- 
tinvafse.; anzi bafterebbe, per far conofcere, che 
gfan lode le fi debbe per ciò : nondimeno al- 
cura cofa anderemo aggiugnendo , per la quale 
tutto fi ponga in maggior lume. 

è. SI dice; che l’ ordine di fcrivere fu da- 
to alla Madre da un Confefore accreditato ec. 4 
ed è verifsimo. Il P. Sigilmondo Antonio di 
S. Giufeppe Carmelitano Scalzo fu non fo per 
qual cagione al Convento di S. Francefca Ro- 
maria ; ed efseridofi in poche conferenze fatto 
conofcere qual’ era in effetto, Uomo di pru- 
denza; di fapere , e di pietà da non trovarne 
si agevolmente un’ eguale; la Madre Angelica 
a cur il Signore ( come efla lafciò fcritto ) con fen- 
fibilé maniera lo avea dato per Padre di {pirito, 
fi fentì gagliardamente ifpitata a pigliarlo per 
Direttore ; e nel pregò: Dio che avea mofso . 
lei a chiedere; mofse anche il Padre ad efaudir= 
la; € come prima furono le cofe accordate, e- 
gli; che gran maeftro era di fpitito , fi applicò 
tofto. non tanto ad ammaeftrare la nuova 
difce= 
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difcepola , quanto a ftudiarla , ofservandone ati 
tentamente non folo tutte le opere , e le parole, 
ma tutte le brame, e le inclinazioni . Segui= 
tò a farlo per ‘molto tempo; e parendogli in 
fine ‘d' averla affatto comprefa , fu allora, che 
giudicandola una di quelle Anime, in cui Dio 
vuol’ eflere particolarmente glorificato.,.e di cui 
vuole formare un pubblico efempio , le':fece efpref 
fo comandamento, che di quanto le avveniva, 
regiftrafse per ifctitto un’ efatta memoria. Fu 
«colpito d’ apoplefia dopo molti. anni «il Padre 
Sisiflmondo , e morì; pel: quale ‘accidente ela 
fendofi la Madre pofta fotto la Direzione del 
Padre Filippo Nert dell’. Afcenfione anch’ efso 


«Carmelitano Scalzo, e per meriti niente infe= 


ziore al fuo Confratello, egli fenza più ile «ins 


;«povò 1 commandamento di ‘profeguire la Rex 
dazione della fua. Vita, come abbiamo da ‘ui 


,medefimo in -unafua lettera de’ fette di Settema 


‘bre del mille fettecento trentacinque . 


3. Si aggiugne nella riferità teftimonianza U 
che snefplicabile /pracimento ebbe la Madre pel 
detto comando , e:che.usò ogni induftria per eli 
«merfene » anche ciò «è veriisimo 3 e fi crederà 
agevolmente di efsa, ove-fi rifletta alla fua pro= 
fondifsima umiltà , e all’ eltremo ‘abborrimenè 


. «to, che avea d° efsere  conofciuta . © Da ùn {uo 
Direttore furono dette alcune cofesin'fua coma 


Men 
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mendazione prefso alcune Religiofe , ed efsa ne 
fu informata : tutta la riverenza in che | avea, 
ed era grandifsima, non potè impedirla, che 
non gli fcrivefse apertamente ; nemmeno | aria 
avre voluto che Sapefse quello, che pafsava den 
tro di me..... Sopra di queffa materia ne vivo 
gelokfsimaz e però per le dolcifsime vifcere dell’ 
amato noftro amore a’ foi piedi la fupplico non mai più 
dar motivo ad alcuna di me. Solo mi faccia racco- 
mandare al Signore, che quefto defidero. Eflendo 
inferma, € non fapendo cofa avvenir potefse 
della fua vita, fi ricordò di avere alcune car= 
te, le quali fe dopo la fua morte pervenifsero 
in altrui mano, potrebbero far palefi alcune 
mifericordie, che il Signore le avea ufate : non 
potè acchetarfi, finchè non ebbe impegnata una 
fua confidente a gittarle tutte ful fuoco. Di 
un fimigliante libretto , ch’.efsa andava rileggene 
do alcuna volta per eccitarfi a fempre maggio» 
re corrifpondenza verfo il fuo Divino Benefat= 
tore, le difse una Religiofa di averlo veduto: 
fenza dire parola andò a prenderlo, e ad ab 
bruciarlo. Non facea efsa flima veruna delle 
fue vifioni, e degli altri favori fimili: non vo« 
lea neppure, ch’ altri perciò concepifse di lei 
itima quantunque menoma. Il quale fentimen= 
to effendo fincerillimo, fu appunto inelplicabile 
Il fuo rammarico per l' ordine, che le fu dato; 
© COr= 
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e corrifpondenti al rammarico furono le dili- 
genze, che mife in opera per efsere difpenfata 
dall’ efeguirlo, adducendo e le molte indifpofi- 
zioni, per cui bene fpeffo non potea ufare la 
penna, e gl imbarazzi del governo, che ogni 
di le rubbavano molto tempo; e quando vide 
che tutto ciò era inutile, riccorrendo iftantiffi- 
mamente a Dio, acciocchè fi degnafse di con- 
cederle egli ciò, che non potea ottenere dagli 
Uomini. 

4. Si termina la teftimonianza dicendo, che 
prefata dalla fanta Ubbidienza ; efeguì quanto |’ e- 
ra ffato ingiunto: afserzione, che anch’ efsa è 
verifsima, fe fi eccettuano gli ultimi diciott 
anni della fua Vita, ne’ quali avendo il Signo- 
re difpofto, forfe per efaudirne finalmente le 
fuppliche , che rimanefse quafi del tutto cieca, 
non potè quafi più fcrivere cofa veruna nè di 
sì , nè d' altro, contentifsima anche per quefto 
titolo della fua difavventura. Per altro in 
tutto quelio, che ha fcritto, fi vede il caratte- 
re di una Perfona, che fcrivea puramente pet 
ubbidire , e dicea però di sè il male, e il bené 
con eguale ingenuità, e candore, e il bene non 
ingrandiva , nè ornava neppure con una filla- 
ba, che avefse del ricercato, o del vano, ma 
l’ efprimeva come chi altro non vuole, che ef- 
primerlo ; e quelto ftefso vuole più per altrui 
vo- 
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volere, che per proprio. Così avefs’ ella po- 
tuto profeguire fino all’ ultimo, che non ci 
mancherebbe la parte forfe più bella di ciò che è 
avvenuto nel fuo interno, la quale fi ha ogni 
ragione di credere, che fia la più vicina alle 
mete, quando fi tratta d’ Anime, che anno 
fempre corfo con gran virtà, e fervore. Non 
abbiamo però occafione di querelarci; imper- 
ciocchè la cecità, che le vietò di continuare 
le fue notizie, la fece altronde conofcere dotata 
di tanta Virtù , che il danno fu baftantemente 
ricompenfato. Ne accenneremo alcuna cofa 
brevifsimamente. 

5. Comecchè fofse cieca la Madre Angelica, 
non la vollero però efentar dal Governo, cre- 
dendo, che la fua fperienza , il fuo fenno, e il 
fuo zelo fupplirebbero al difetto degli occhj: fi 
valfe di ciò, per non efentarfi neppur’ efsa da 
veruna di quelle ofservanze, che con tale difec- 
to fono compatibiliin alcun modo. Dove non 
potea coridurfi per sè medefima, fi facea fcor- 
gere, € guidare: non potendo in certe occafioni 
far tutto , niente lafciava di quel che potea, e 
accadendo pure talvolta, che nulla affatto po- 
telle, volea almeno colla prefenza far conofce- 
re alla Comunità il fuo buon defiderio di fare, e 
di potere. Avveniva ciò in tutto, ma fingolar- 
mente nell’ ufficiatura del Coro, alla quale non 


Q 2 fi po- 
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fi potè mai ottenere, che non voleffe interveni- 
re: e in ciò fu tanto fegnalatamente coftante, 
che dovettero ammirarla allora le Religiofe , 
avvegnacchè in tutto il corfo, della faa vita |’ 
affiduità al Coro foffe ftata in efla  mirabilifi= 
ma. Della fua unione con Dio, e del fuo 
raccoglimento interiore fi può dire, che per la 
fua cecità arrivaffero a tutta la poflibile perfe- 
zione: Il Sig. Canonico Aiberghi perfona di 
molta dottrina, e prudenza ftato Confeffore or- 
dinario della Madre Suor’ Angelica ha lafciato 
fcritto in tuna fua Relazione ; che Suor Angeli 
le pareva medefimata con Dio e ciò fu prima del 
la fua cecità; qual’unione averà Ella conf:guita 
verfo il fine della fua vita? Anche quando gli 
oggetti efternt aveano potuto entrarle per gli 
occhj nell’ Anima, efla avea trovata l’ arte di 
non lafciarfi per ef diftrarre punto da Dio : 
al prefente, che anche quell’ entrata era loro 
interdetta, e chiufa, in feno a Dio quieta, e 
tranquilla  ripofava continuamente: Parea per 
efsa una gran perdita non potere neppur mirare 
la luce del Cielo; ma ineffetto non l’ era, men 
tre per quefto ifteflo avea di continuo  di- 
nanzi oggetti più belli ad aflai che la luce, 
La fua maggiore Virtù nondimeno in quella 
occafione fu la pazienza, e ] allegrezza con che 
fofferfe non dirò folamente i gravi incomodi, 
che 
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che dalla mancanza degli occhj fono fempre in 
feparabili, ma i rimed) altresi, con che fi vol. 
le ajutarla, e fingolarmente la cruda operazio= 
ne del toglierle le cateratte. Fu quefta tanto 
dolorofa, che la Madre medefima niente incli= 
nata ad efagerare i fuoi mali, efsendo interro= 
gata di ciò, non feppe dir altro, fe non che 
quello era dolore d' inferno. —Durarono quegli 
fpafimi per molto tempo; non ne trafse quali 
verun vantaggio, e quefto ancora breviffimo: 
ne fu fempre oltre ogni credere contenta , e lie. 
ta come della più bella occafione che avelfe 2. 


vuta giammai di patire alcuna cofa per Gisù 
Crooififlo. 


CAPITOLO DECIMOSETTI MO, 


Ultima infermita di quindici Anni CONTINUE è 


Cofe particolari di questo tempo. 


= 3 Rano già fcorfi circa quarant'anni, 
dacchè Suor” Angelica {i rendet= 
te Religiofa , edera ftata intutà 
4, ci to quel tempo fpecchio lucidifsi- 

® DI mo di oflervanza regolare, di 

2a penitenza, di povertà ,di racco« 
glimento , di zelo ; quando in fine piacque al 
Signore di non volere qualì più da efsa, fe non 
che 
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mente quafi del tutto l’ufo della lingua, e 
quello di tutta la parte finira, ma per tre 
mefi fu agitata notte e giorno da gagliardifli- 
me fmanie, fenza potere mai trovare nè ripofo, 
nè triegua, tanto che meno di tre Religiofe non. 
poteafi mai defltinare ,per aflilterle, e guardarla. 
Fu liberata in iftante da quefto particolare fin 
toma per interceflione della Santa Madre Tere- 
fa, colla cui Reliquia fu benedetta ; della qual 
grazia miracolofa fanno giurata telftimonianza 
e il Sig. Jacopo Pafserini allora Medico condot- 
to in Brifighella, e le Madri Suor Rofa Ceci. 
lia Battaglini Priora , Suor Maria Francefca Fa- 
broni, Suor Terefa Rofalìa Spada, Suor Matil- 
de Caterina Ravagli, e Suor Maria G ufeppa 
Canerelli, che furono tutte prefenti; ma non 
‘oftante quelta liberazione, fi rimafe la paziente 
in pefsimo ftato, mentre efsendo per una parte 
tormentata da ardentiffima fete; e per l’ altra 
travagliatiffima alla gola, e allo Itomaco, quafi 
nulla fi potea farle inghiotire, e quel pochiffi- 
mo fovente rigettava con crucj mortaliffimi. 
Si ridufsero in fine fusli ultimi anni le cofe a 
tale, e per imali già detti, e in oltre per fempre 
nuove palpitazioni di cuore, per efulcerazion 
di gengive, per difficoltà di refpiro, per febre, 
per convulfioni, per replicati colpi d' apople- 
fia, che nelle memorie chiunque parla di Suor" 
Ange 
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Angelica in quello ftato non fa dirns altro fe 
non che miuna potea entrarle- nella camera per. 
vederla , e non fentirfî intenerire per gran pietà , e 
compaflione , che fenza un’ alto fondo di ftra- 
ordinaria virtù non avrebbe potuto in conto 
alcuno. refiftere ; e che era uno ftupore, come 
fotto un pefo così ecceffivo di tanti , € sì gravi 
mali potelse vivere si lungamente . E pure chi 
ferifle così, non fapea fe non de' mali del cor- 
po, a quali per altro fe ne aggiunfero fem- 
pre molti anche di fpitito, affermando il Padre 
Filippo Neri dell’Afcenfione in una lettera de'fedi- 
ci di Settembre del mille fettecento trentacinque al 
Signor Conte Giufeppe Monfignani, che febbene 
l' inferma nel tempo di cui fi parla, era favo- 
vita da Dio più del folito, fapea però di certo, 
che queftt favori erano fempre ffatt. accompagnati 
da pene di fpirito, aridità, ofcurità, tedi , rincre- 
vfcimenti , e fottrazioni . na 
3. Alla gravità, e lunghezza di quefti pati- 
menti del corpo, e dello fpirito corrifpofe ade 
“«guatamente per un'effetto fpecialifsimo della divi- 
‘na mifericordia la coftanza se rallesnazione della 
Paziente; fi può affermare con interiffima veri» 
tà, che di un calice cotanto amaro ,.e ridondan- 
«e, neppure una ftilla andò per efsa perduta. 
Di cio ragionano con efpreéflioni, di maravi- 
ghia rutte Je lettere, e informazioni » che furono 
n fcrt 






























SUOR ANGELICA TERESA: 129 


feritte dopo la morte della ferva di Dio; e per 
non riferirle quì tutte diftefamente, ci contente. 
remo di dire, che quale in un modo, quale 
in un'altro, tutte ‘affermano concordemente , 
che Suor” Angelica per sì lungo tempo tante 
gravifsime pene fofferfe, e porto con fingolare 
pazienza , rafsegnazione » pace, ferenità, e al. 
legrezza , proccurando anche di nafconderle 
quanto le era polfibile per defiderio di patire 
per amor di (Gesù in-filenzio. Come fi è det. 
to le era quafi del .tutto impedito 1’ ufo della 
favella : proferiva nondimeno fpefillimo come 
| poteva fiat, fat , unendofi, 5° io non m' Ingan» 
no, all’ agonizzante fuo fpofo Gesù nel Gerfe= 
mani. Dice di sè la ricordata Madre Suor’ Ro. 
fa Cecilia Battaglini, che andando più volte il 
giorno a vifitare 1’ inferma , e richiedendola co 
me fe la pafsafie, l’ udiva fempre rifponderle 
ma con grande itento , che bene : al che foggiugne, 
reStavamo tutte maravigliate , che in sì gran male 
poteffe dire con tanta franchezza, che Gava bene, 
mentre fe conofceva bensffimo , che fentiva la Eraverza 
za del male. Occorrendole cofà particolare, 
per cui abbifognafse d’ efere ajutata , e non po- 
tendofi far' intendere, accadea alcuna volta, che 
le ferventi facefsero a rovefcio » non. fi alterò 
mai tanto quanto; anzi lafciando allora cont 
parire, un modelto forrrifo ,.e Panna) colla 
eltra 
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deftra il petto, non. facea, che ripetere il fuo 
fiat. Fu per più di due anni tanto aggravas 
ta, che da sè ftefsa non potea in conto iiuno 
mutare mai fituazione ; e neppure alzare il ca- 
po : non lafciavano le afsiftenti di alleggerirle 
di tanto in tanto il grave difagio di quella 
moleftifsima giacitura col moverla alcun poco; 
ma fi offervò, ch’ ella non chiefe mai nem- 
meno una fola volta quel qualunque  folleva- 
mento.  Avvenne, che mentre le adoperavano 
intorno la Scaldaletto , fu da una bragia, che 
n'era ufcità a cafo inavedutamente fcottata in 
un piede, il che le fece fare alcun moto fuor 
dell’ ufato: non averidone le circoftanti intefo 
il fisnificato, anzi avendo creduto, che volef- 
fe accennare alcuna moleftia, che le recafle al 
fuo folito il maligno Spirito , ricorfero all’ 
Acqua Santa, e tutta ne la fpruzzarono:  efla 
anche allora non fece che forridere; e ripetere 
più volte firt : ma indi a non molto per una 
piaga {copertale nella gamba , fi avvidero dell’ 
inafpettato ‘accidente, per cui rimediare fuvi 
bifogno della follecita cura del Cerufico ; che 
vi lavorò .d’ intorrio parecchj giornate: e ciò 
balti per faggio degli innumerabili att. parti- 
colari, che ‘avrà efercitati, e che in effetto 
efircità in quindici anni di eroica efemplarilit- 
ma fofferenza, e conformità al Divino volere. 
= 4: Ri- 
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4: Riteriamo piutofto alcune altre partico. 
larità di cui fiamo debitori alla Madre Suor 
Paola della Volontà di Dio Cappuccina di 
Meldola, la quale per Privilegio concedutole 
dal fommo Pontefice Clemente XI. , € conferma- 
tole da’ Pontefici fuccefsori , potendo entrare ne’ 
Chioftri di tutte le Religiofe, ne fu teftimonio 
di veduta, e ne ha informato chi ferive per fua 
lettera de’ due di Decembre del mille fettecento 
trentanove. Ne addurremo con tutta fedeltà i 

fenfi, e poco meno che le parole. L’ ultima 
volta che pafsas per Brifighella ritornando da Fi- 
renze, fono cinque, o fer anni, vale a dire 1’ ul 
timo anno della vita di Suor" Angelica, la Re- 
verenda Madre Priora le fece Sapere, che farei 
andata a cvifitarla in perfona nella fua Cella, do- 
ve erano degli anni che ffava inferma, e qualche 
tempo, che non poteva nè parlare, nè inghiottire 
nè cibo, nè bevanda, ma con gran pena, e fatica 
la foffentavano con piccoli Jork, e non poteva muo- 
vere da fe nemmeno un braccio. Sentendo la nuo- 
va, che farei fata a vederla, intefe fubito chi io 
fofsi , e ne diede fegni di molto contento ; ma quan 
do ms vide arrivare nella Cella, slargò tutte due 
le braccia, moffrando fegni di giubilo, e di alle- 
grezza grande ec. Difse di più alcune parole da 
me poco intefe per la mia fordita: ma difsero le 
Monache prefenti, che avea detto 30° viva Gesù: 
2 C_720= 
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e moftrando di volere reftar fola meco, come avea 
fatto altre «volte , remaff con efsa fola per mezx’ ora i 
circa: nel qual poco ter:pe tra per parole , tra per cen- 
ni capit , ch eratanto contenta, e'rafsegnata in quanto 
faceva Dro in let, e dilei, che; inmerzo alle pene ini 
terne, ed efterne godeva di ciò che ib Signore faceva 
con efsa , pronta a'così foffrire quanto a Lut fo ofse pia- 
ciuto ec. Le difsi alcuna cofa del fuo efser priva di ri= 
cevere Gesù con la Santiffima Comunione ben' da' molto 
fempo per non potere imghiottire , e'riteriere il cibo:, e pier 
effere riufcite vane tutte le pruove fatte con particole 
non confecrate: ella a questo moffrò di avervi qualche: 
pena : ma però dava fesni di conofcerfi tmmeritesvole,. 
e fr umiltava xe fi rafsegnava. Le fosgiunfr, fe 
avrebbe a caro di poter fare qualche volta la Sanz 

tiffima Comunione: è ailora sì , che fece una faccia 
dllegra con fegni di hngolar letizia». Chiamat le! 
Monache accsocchè provaffero di nuovo con femplici 
particole, e con altro fe potea ritenere, > vedefsero 
di renderla confolata. Iddio fuo caro Spofo non le 
mancò: e me avvifarono por le Suore, che avea po- 
tuto fare la Santifstima Comunione, per qualche tem= 
po, e che feguitava con 1 fegni a; gaudio: che de 
tutto fia laude, e glorsa a Dio, che fempre fa , può, 
e «vuole confolare chi en lu ogg ed sn lut fe 
abbandona , come facea  queffa bell Anima ec. 
Fin quì la Madre Suor Paola nella fua lettera di 
cui rimettiamo altre cole ad altro luogo. 


CA. 
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CAPITOLO DECIMO OTTAV O; 


Morte e Sepoltura della Madre Suor” Angelica. 
Teftimonianze glorsofe della fua: eminente: 
Vert, 


Tamo» a quel Capitolo, che 
S| trova nelle vite di. tutti 1 giu 
fti, anzi in: quelle: di: tutti gli 
Sl Uomini, cioè. al Capitolo del= 
SI 1a morte... Chi: riflette come: 
n vivelle. la. gran ferva di Dio: 
Suor” Angelica, tmmagina: fubito. com? morì 3 
Eflendo tuttavia. nel. fecolo:,. non: amò. che. la: 
modettia:, la divozione., e: la. folitudine :. nel: 
tempo della fua educazione ne’ Chioltri, per: 
voglia ardentifima di patire chiefe a. Dio; diciam: 
ciò folo,. e da Dio ottenne la. palpitazione deli 
cuore: già Keligiofa battè le ercifime vie. non: 
folo della più fublime Otazione ,. ma. delle più: 
ardue. virtù, quali fono: coftante fommiffione al 
Divino: volere ne’ continui. travagli. d’ animo, e 
di corpo, da’ quali fu tormentata; perpetua. 
mortificazione de fenfi. eterni, e. delle interne 
potenze ,. povertà eftrema, profonda umiltà 3 
manfuetudine , ubbidienza ,. docilità,, crafcuna: 
Nel grado più eminente: ne' molti anni in che 
fu Superiora » fra vicende non rade volte Su 
diolif» 
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diofilime.-fu in continuo efercizio di fortezza, 
di carità, di prudenza, per cui promofle invin- 
cibimente e colle parole, e cogli efempj la re- 

volare ofservanza, e unfanto univeriale fervore 
nelle cofe di Dio : negli ultimi quindici anni 
della fua vita travagliata fenza interrompimento 


«da un.tal compleffo di mali, che atteltarono le 


fue Religiofe di von effer atte a deferiverlo per la 
fua atrocità ; non diede mai. un’ indizio di fcon- 
tentezza, mai un cenno anche folo di non perfet- 
‘ta rafsegnazione : favorita poi da Dio con inti- 
me comunicazioni, con altiffime intelligenzéè, 
con rapimenti, vifioni, ripofi dell’ Anima, e 
arcane infolite unioni, tutto riccolfe fempre, e 
unicamente a perfezionarfi nelle religiofé virtù, 
e nell’ adempimento de’ fuot doveri, pronta del 
pari. a godere di Dio, e a mancare di quelto 
divinifimo godimento: di una Religiofa, che 
menò la fua wita così, è facile a concepire con 
«quanto -preziofa morte la terminafle. 

2. Di poche particolarità fi può fare ricordo: 
‘bafta dire, che fi tratta di una moribonda quafi 
del tutto cieca, immobile, fenza favella, e dal- 
la multiplicità de’ fuor mali oramai opprefla, e 
finita . Quindici giorni prima del fuo paflag- 
gio le fi chiufe, € ferò tanto ftrettamente la go- 
da , che in tutto quel tempo altro che poche 
fuile di vino non potè inghiottire per vivere, € 

quelte 


ei 
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quefte ancora con tanto flento s che fi temea o. 
gni volta non fi foffocafse. Il fettimo di que- 
iti quindici giorni le fi diede l’ Olio Santo , 
ch’ ella ricevè con tutti i fegni di pietà, e di 
gratitudine, che le erano in quello ftato per. 
melli 3 i quali fegni dava per fimil modo ogni 
volta che il Confefsore la fagramentale afsoluzio» 
ne le replicava, o alcun’atto di Fede, di Spe- 
ranza, di Carità, o d’ intiera rafsegnazione le 
fuggeriva. Si videro gli ultimi sforzi della faa 
divozione, quando la munirono del Santifzimo: 
Viatico.  Comunicandofi in vita era ftata folia 
ta di cambiarfi tutta in un’ altra; infuocavafi 
talora in volto come (è fofse ftata un’ ardente 

bragia ; talora fi disfacea In una pioggia di dol. 
cifsime lagrime ; non rade volte reftava. afsorta 
come in un’ eftafi da beata; e giunfe per fino a 

dare con tutto il corpo in infoliti fcotimenti fe. 

itoli, quafi fi unifsero e corpo ; e fpirito perfe 
guire le vie del divin fuoco , che allora l' ao 
tiva: comunicandofi in morte, e unendofi per 

l'ultima volta col fuo Signore , € Spofo Sagra» 
mentato , chi potrebbe ridire in quali trafporti 

ufciise quell’ anima, che non oftante la gravezi 

za del male era prefentillima a feftefsa? Non 
potendofi ciò {piegare degnamente, diremo fol 
tanto, quel poco tempo che le rimafe ancora 
di vita, averlo elsa pafsato con molta quiete, € 
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tranquillità , finchè paffata di poco la metà di 
quella notte, che è tra i quindici, e i fedici di 
Luglio fpuntando ‘la ‘Fefta delia Madonna del 


Carmine , circoftanza lietiffima per un'anima, 
«che verfo Maria avea fempre avuti tutti i fen- 


timenti, «che Figlia può avere verfo Madre j 
giunta l’ ora negli eterni decreti immutabilmen- 
te filata, e-fu la fefta di quella notte, la Ma- 
dre Suor” Angelica Terefa Monfignani in età di 
fettantaotto anni quali compiuti, frà le preghie- 
re delle fue Relisiofe , che ne raccomandavano 


‘a Dio ‘lo fpirito, dopo una brieve placidifsima 


agonia, fantamente, come fi ‘ha tutta la ragio= 
ne di credere, fpirò in ofculo Domini l’ anno 


:8735 mille fettecento trentacinque . | 


3. Gli effetti di quelta morte ‘furono in cafa, 
e fuori que’ che doveano efsere. ‘Le Suore 
piene di fanti affetti , e fciolte concordemente in 
tenere lagrime di dolore, di allegrezza, e di 
fanta emulazione, fi ripeteano l’ una all’ altra, 
è morta una Santa: una Santa è morta, fenza 


‘ «che alcuna fenufse.mai o allora , 0 ‘dipoi prin- 


cipio anchefolo di paura, o timore, cofa afsai 
rara ne' Monifteri. .Gli efterni, come prima fi 

fparfe la nuova del .tranfito, accorféro in gran 

apumero, e di tutte le clafsi; chi alla Chiefa , 
«chi al Convento, e d’ altro non fapeano fa- 
uellare, che della defunta, ricordandone chi 
i una, 


4 
i 





SUOR ANGELICA TERESA; 137 


una, chi altra virtà, e chiamandola chi fux 
configliera, chi fua confortatrice, tutti univer= 
fal Madre, che tale era veramente flata , aven= 
do a tutta la Terra diftefi, {pecialmente quand? 
era Priora, gli effetti della fua carità, e del fuo 
zelo, ed efsendofi fatta non folo fuoco dimeftia 
co, che rifcalda le perfone di Cafa, ma Sos 
le, dal cui calore non v’ ha chi fi afconda: 
Quando poi fecondo il coftume ne fu recato 
1 Cadavero nella Chiefa efteriore, non fa- 
peano faziarfi di rimirarla ;maffimamente che 
quella felice fpoglia, la. quale dopo sì lunga 
infermità dovea efsere fparuita., e £contrafatta 5 
comparve non fenza gran maraviglia d'’ Infolis 
ta grazia, e di fingolare avvenenzt fregiata 4 
Vi furono non pochi , che vollero .baciarle le 
mani , toccarle per divozione le vefti, € tipor= . 
tarne alcuna,cofa quafi reliquia ; nè ‘ebbe fine 
quefto pio itumulto , enon quando il giorno 
apprefso le fu data fepoltura; la quale fe fu in 
Cafsa. particolare, non fu però in luogo diftina 
to; come volevano: lè Monache, fecondando Id 
dio en ciò ancof dopo morte il ‘genio unili[à 
fimo di Suor? Angelica inimica fempre di ‘fia 
‘golarità, idr. 

4 Lg gdimoftrazioni però della ftima, ia 
che era‘ fa’ Masire Angebica non finirono colla 
fia fepoltyrà s come, per altro avviene non po« 
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che volte: fi vuole anzi dire, che allora cos 
minciaflero, tante fono le lettere, e lè relazio- 
ni tutte gloriofilime alla fua memoria, che da 
quel punto fino al prefente da ogni parte fono 
ftate fcritte. Ne addurremo alcune poche per 
faggio del rimanente. Suor Maria Felicita. di 
Gesù Carmelitana Scalza di Modena, feriven- 
do a una fua corrifpondente nel Convento di 
Brifighella , non folo le dice, che la Vener. Ma- 
dre Maria Francefca era ftata molto amica della 
Madre Angelica; e che prima di mofire fi era 
fatta raccomafidare alle Orazioni di lei; nelle 
quali dicea di confidat molto, ma dopo aver- 
le accennata con. gran modeftia la nuova 
fua elezione di Superiora ; ie aggiugne quelte 
parole: Sé amvefsi la mia card Madre cArigéli- 
cas avrei avuto Quefto rifforo ds ricorrere a lei, 
come folesia fare dopo la morte della mia dilettife 
fima Vener. Madrei alieno V. R. mi dia. quefto 
contento di portarfi al fuo fepolcto, e di offrirle è 
miei defederj, che l° accompagnerò iti ifpirito 3 ef- 
prefsioni, che afsai dimoltrano; di quall’aniima 
credefse efsere ftato albergo quelle ceneri avven- 
turate . -La Lettera è de 18. Febbrajo 1736. 
Anche la ricordata Madre Suor Paola della Vo- 
lontà di Dio Cappuccina, oltre il dire nell’ ad- 
dotta lettera, che queffta bell’ anima, cioè la 
Madre. Angelica, per avere fempre efercitata la 
VIr= 





























SUOR ANGELICA TERESA: 139 


virtù in terra, fi è fatto gran capitale di meriti 
nell'eterìa gloria; e che ha lafciato odore di fan 
sita, per l' efemplarstà delle fue efimie virtù, e ra- 
rità d' efempj, dichiara in fine, che 4 queft” ottt= 
ma Serva di Dio porge fuppliche, perchè È agute 
avanti a Dio nel Cielo, ove la Spera, acciò falvi 
l’anima fua . In una Relazione del Moniftero 
di Santa Caterina, oltre molt* altre cofe riferite 
a’ loro luoghi fl dice, che indicibile era ftato il 
rammarico di tutte quelle Religiofe, quando ne 
partì la Contefsa Cleopatra, poi Madre Ange 
lica, perciocchè col fuo fervore avrebbe dato 
grand’ efempio per fempre. più mantenere, ed 
accrefcere la religiofa oflervanza: che fra loro 
vivea tuttavia frefca la memoria, e il concet- 
to già concepito della di lei virtù; e che dalle 
molte lettere da efsa fcritte colà fi era cono- 
fciuto, come avea lumi, e cognizioni di cofe 
future, e di quel che pafsava nel fegreto de’ 
cuori. Di grande energia fono alcune parole 
di un teftimonio dimefuco , ma non però man 
co ‘autorevole, cioè di Suor Marianna di San 
Giufeppe, Nipote della “Serva di Dio in una 
lettera de 20. Decembre del 1735.; una gran 
Madre fanta era la mia buona Zia, e fino che vi- 
verò, ammirerò le fue srandi virtà: e la mi cre- 
da, gran patire efterno le f è «veduto fare; ma 
gl’ interni credo fuperaffero ec. Sono Rie 
SITA 2, l cfa 
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Y efprefsioni della Nipote da quelle del Cons 


fefsore, il quale a fare intendere la grande in» 
terna virtà di quell’ anima da lui conofciuta 
perfettamente, alle cofe altrove riferite aggiu= 
gne anche quefte; che pofe ftudio particolare 
in reggere 1 fuoi penfieri, parole, e opere col 
riflefso, che Dio la ftava ofiervando ; che fu 
fempre con animo forte intenta a mortificare i 
fuoi fentimenti interni, ed efterni, e a negare 
Ta fua volontà; e che fempre vifse con bafillimo 
concetto di feftefla ; ftirmandofi: la più vile , 
e miferabile creatura, che fofse fopra la terra; 
nè mai difse parola, che ridondafle in fua glo- 
ria, nè fi fcusò, febbene fi conofceva incolpata 
angiuftamente. Molt’ altre teftimonianze fi po- 
trebbero aggiugniere ; ma per un compendio ne 
abbiam forfe addotto anche più che nom era me- 
ftier:, Pafliamo fenz’ altro al Capitolo ultimo. 
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CAPITOLO DECIMO NONO, 
ED ULTIMO, 


Predizioni della Madre Angelica tutte avverate > 
Alcun' altro memorabile avvenimento >. 


Concluftone dell Opera:» 


= I farà notato, che avendo noi 
<{ voluto riferire in quefto brie= 
st ve Ragguaglro alcune di. quel. 
N*{ le grazie prù.[traordinarie, con 
{| che piacque al Signore d'’ il. 
———“ luftrare la Vita della Madre 
Suor Angelica , quelle fiamo andati quafi fem= 
pre fcegliendo , che più dell’. altre allo fpirito: 
de’ leggitori potefsero riufcit giovevoli, falutara 
mente iltruendoli, o in altra miglior maniera 
edificandoli‘: efsendoci ora Infinuato, che pre 
gio dell’ Opera pur farebbe, fe fi delie almeno 
un cenno anche di alcuni di que’ doni, che 
non fono di quefta clafse, ma che facendo am 
mirare la Divina Bontà verfo le {ue Creature, 
di leggieri pofsorio divenirle, e recare anch’ ef& i 
fe non piccol profitto s. ci lafciamo fénz' altro 
guidare da quefto lume,e delle predizioni prin 
cipalmente prendiamo a ricordare alcun’ efeme= 
PIO « 






2. Era 
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2. Era la Madre Angelica tuttavia giovinetta 
in Santa Caterina, e alcuna cofà era Già tra= 
fpirata del fuo penfiero di ritirarfi in un rigido. 
Chioftro, dove fi viveffle in comune : quando 
un'altra Educanda molto fua confidente , e da 
grande fpirito anch’ effa animata , le fi offerfe 
per indivifibil compagna ; e il fece con tanta 
fincerità , che della comune determinazione le 
andava poi {peffo tenendo ragionamento, e già 
Je .divifava qual Convento poteflero fcegliere, 


€ quali vie tenere per giugnervi. L’ afcoltò al- 


cun tempo la Monfignani ; ma illufrata alla 
fine con lume fuperno , not trattiamo , le diffe 
un giorno in formali termini , di andare a vita 
comune, Ma per quanto 10 /peri di giugnertvi » credo 
per certo , che voi non me feguirete. . . . Voi ri= 
marrete qui, e t0 anderò ad altra Religipne. Cotal 
notizia affermava effa di non averla fe non da 
un fugno forfe non meritevole di fede veruna, 


e alla compagna candidamente il raccontò; ma 
femplice fogno , od altro che queflto fofle , le 


cofe dopo molte vicende fi difpofero in modo, 


che la predizione in tutte e due le fue parti fu 


verificata. 
3. Suor Terefa Rofalia Spada fin da quando 
fi f.ce Religiofa in Santa Francefca Romana co- 
minciò ad avere la Madre Angelica in quella 
grande fuma, ed amore, che le moltrò pp In= 
no 
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fino all'ultimo della fua vita, affiltendola con 
infaticabile carità infieme con Suor Marianna 
Tozzoni , e Suor Maria Felice converfa ; e fic= 
come la vedea anche in que’ primi anni fempre 
indifpolta , entrò in gran timore di doverne 
prefto rimaner priva, e ne diede più volte al 
cun’ indizio» Gradiva fommamente tali dimo= 
ftrazioni la Madre , che fra l'altre virtà ebbe 
fempre in grado eminente anche la gratitudine: 
ma poi rincrefcendole per una parte 1° afflizion 
della giovine , e volendo per l’altra darle fin 
da quell’ ora quell’ importante lezione i CLS 
molte volte c’ingannano i noltri deliderj anche 
lodevoli , #04 feziete, le venne dicendo con una 
certezza ; che fi vedea venirle da alto, mox te- 


mete ; 10 viverò lungo tempo, ma piacere di Dio 


fard; edè, ch' io mi riduca in fine ad uno ffato, 
in cui dovrete voi medefima defiderar la mia mor 
te. L'efito comprovò la predizione, mentre la 
Madre ville fino all’ anno fettantefimo ottavo, 
e Suor Terefa Rofalia vegsendola oppreili da 
tanti mali, dovette pregar più volte il Signore, 
che fe folle di fuo fervigio , finalmente a sè la 
chiamaffe. iii: 

4: Quando fi feppe , che la Signora Donna 
Laura nipote della ferva di Dio avea rifoluto 
di renderli Cappuccina, le Suore s che l''ama- 
vano molto ; ed erano perciò dolentiffime, ra- 
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gionarono di quefto fatto colla Madre Angelica; 
la quale fenza efitare , e con grandiflima ficu= 
rezza diffe loro , che Donna Laura rimarrebbe 
in santa Francefca Romana, e prenderebbe 
quell’ abito. Parea ciò un’ impofIibile, percioce 
chè la giovine perfiftendo fempre nel fuo pen- 
fiero, avea già con molto fîrepito, e con molta 
folennità quafi affatto conchiufo il trattato ; 
ftando nondimeno faldiffima la Madre Angeli- 
ca , che Donna Laura farebbe Domenicana, fi 
fava in grande attenzione di quello , che fegui» 
rebbe. Seguì ciò che dovea afpettarfi, anzi ciò 


«che Dio avea già rivelato alla Madre , facen= 


dole comparire, mentre orava con gran fervore 
per quelto affare , 1 due Santiffimi Patriarchi 
Domenico , e Francefco d'Aftifi , e fucendole 
vedere, che il fecondo cedea ia Nipote al pri- 
mo , € quefti del fuo abito colle fue proprie 
mani ‘Ta riveftiva.. Così avvenne in effetto con 
itupore grandiffimo di tutto il Convento , e 
della giovine principalmente , che fapea meglio 
d'ogn altra quanto ferma foffe fara quella iua 
vocazione , OVvero éb//imazione, com' ella grazio= 
famente ne ha feritto di pol , ellendo già Reli= 
siofa col nome di Suor Manmanna di San fGiu- 
feppe . Altre predizioni fi potrebbero riferire, 
trovando invi in una memoria quefte. parole +. 
Gras Profezie ci fono , «e in altra Previde la 
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morte de noftro Fattori , e di molte delle noftre Res 
ligiofe , come tn fatti è fuccefos ma le poche da 
noi accennate fi reputano baftanti per dare an- 
che in ciò quel breve faggio , che ci abbiamo 
propolto. i 
_ 5. É con ciò eccoci al fine del compenidiofo 
Racconto , che della vita della Madre Angelica 
Terefa Monfignani per gloria del Signore , per 
edificazione delle anime , e per folido onore 
delle due religiofilime Comunità di Santa Fran- 
cefca Romana in Brifighella; e di Santa Cate- 
rina in Forlì , fiè giudicato di dover ceflere , 
Verano altre cofe non poche, che al pari delle 
accennate poteano quì aver luogo, e molto illu= 
ftrare anch' effe la memoria di quefta Serva di 
Dio: v'era fopratutto una ricchezza di dottri- 
ne, e d’iftruzioni per efla fparfe nella Relazione 
della fua vita , e nelle fue lettere in materie 
anche fottiliffime di fcolaitica , e di miltica 
Teologia, colle quali apre vie molto elevate ù 
e ficure di Orazione , € di contemplazione: ma 
tutto ciò fi è ommeflo, e per la brevità richie 
fta in un compendio , e perchè efigendo cofè 
tali molto defcernimento , acuratiimi efami, 
e gran copia di lumi non ordinar) , chi ferive 
non ha avuto agio per ciò , nè ha potuto lu 
fingarii d'effer da tanto. Pra ccia pure al Signore 
di ipirare a cui fi appartiene, di compiere una 
La Chi vol. 
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volta i defider;j, e le fperanze non folo delle 
Religiofe di Brifighella , ma di chiunque è in- 
formato dell’ eccelfa fantità di quefta gran Don- 
na ; ficchè a fortnar di tutto piùfacro, e più 
folenne giudizio venir fi debba : farà allora 
{celto chi non manchi di nulla per iferivere de- 
gnamente è e ogni cofa fecondo tutte fue parti, 
e nel fuo proprio lume farà alla comune pietà 
più fpiegatamente diftefa. In quefto mezzo ba- 
fta a chi fcrive di averli, conie fpera; fatto al 
cun merito preffo la Madre Angelica in Cielos 
di avere ubbidito all’ ottimo Cavaliere , che 
febbere fimigliantiffinio per coltumi a quelta be- 
navventurata congiunta s ha prù che ogn' altro 
premuto per averne fotto l’ occhio gli efempj; 
e di notificare finalmente ; che a quanto è ftaro 
quì efpofto altra nori vuole ; che fi dia cre- 
detiza ; fe non quella ; che può meritare una 
ftoria fondata fopra la fola umiana fede, e non 
invinità di avtorità veruna della Santa Sede 
Romana. ì 
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CAVORA 


Delle cofe più notabili, che fi contengono 
an tutta | Opera. 


Ccufe falfe: come f portaffe in effe. + Cap.6. n.4: 
Cap.rt. nm 1.Cap.18. num.a. 


S. Agoftino le fpiega 1 pregi del patire. Cap.8. num. 3. 

Albicini Margherita Madre di Suor” Angelica Dama 
di fraordinaria pietà . Cap. I.n4.1., €3. Quanto 
amaffe la separa Ivi, e cap 4 

Amore verfo Dio. Cap.6 num 1., 24. Cap.9. aum.34 
Cap.ii. num.4. Cap. 12.#4M 3.,4., e 5. Cap.i4. 
num.2., e 3 Cap 15. num 1.) e 5. e altrove. 

Amore verfo sl Proffimo. Cap 2. num.1. Cap 3. num, 3: 
Cap.7. num 4.Cap 14. num S., e altrove. 

Angiols.E ° faverita da ef, egli ode cantare alle fue Re= 
ligiofe. Cap.8. num. 2 E° da effi legata alla Croce. 
Ivi num. 3. E' ferita da uno di ef54. con un dardo nel 
cuore. Cap.12. num. 4. 

$S. Antonio di Padova le aileger ice sl dolore cagionatole 
da una Corona di fpine.. Cap. 8. num. 3. 

«Approvazioni dello Spirito di Suor” Angelica . Cap. 3. 
NUM. &. Cap. 9. num. A. Cap. IO. #UM.$S. Cap.11. 
num. 3. Cap. 12. num. 1. 

Battaglini Suor Rofa Cecilia. Sue tefftmonianze. Cap. 
7: 24m 2-9.0531 | | 
P. Betti della Compagnia di Gesù ferive la Vita della 
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Contella Margherita Albicini Monfignari . Cap. I. 


nim.1. Afsicura S nor” cAngelica ne’ fuoi timori , e ne 
regola le penitenze. Cap. 11.n4M.3., € 4 

P. Buratti della Compagnia di Gesù la determina al 
Convento di Santa Francefea Romana in Brifighel- 
la. Cap. 4. num. 3. ! | 

Cappuccine defderio di veftire il loro abito tion potu= 
to efeguire: Cap. 4 num. 2. © 

S. Caterina Convento in Forlì . Di effo. Cap. 3. num. 
s. Cap. 18. num 4.,e altrove: i 

Cecità. Quali virtà per effa efercitaffe. Cap. 16.14.5. 

Chiara Caterina Sorella di Suor «Angelica dipende 
da efsa nel Governo di S. Caterina Cap. 14. 
num. | ! 

Chiefa. Perchè tanto dmaffe di dimorarve. Cap. 
13. #um 3. 

Comunione. Brama ardente di farla la prima volta, 
ed effetti, chene provò. Cap 1. nu. 2. La la- 
fcia per ubbidienza. Cap. 13. num 5. Quanto 
la bramafse. Cap 17. num. 4g. Come la facefse, 
e con quali effetti Cap. 18. num. 2. , 

Comunita. Quanto fofse altena dal cvolére efenzso- 
ni Capi 11. num. 2. 

Confefort. Quanto gli ftimaffe Cap. 6. num. 4. Co- 
me fi regolaffe nelle gravi contrarietà ch ebbe da 
quejîa parte. Cap 3. num. A. Cap. 10. Cap. 12. 
num. 1. | 

Coro. Quanto vi foffe affida. Cap 16. num. j. 
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Coffanta 1n tempo di aridità, e di male. Cap. 3. 
num. 3 Cap. 15. num 1. 

Cuore di Gesù unito a quello di Suor Angelica. 
Cap. 6 num 3. 

Defunti. Pietà verfo di eff Cap. 7. num. 3. Cap. 
6. num 3. dove di alcune Vifioni tntorno al Pur= 
gatorio . ‘Demony la moleffano, e li vince Cap 5. 
num. 4 Cap. 7 num 5. Cap. 9. num. 3. Cap. 15. 
num. 3. 

Delizie di fpirita . Cap. 1. num. 2. Cap. 2. 
num. 4. Cap 5. num. 4. Cap. 6 num. 1. e 2. 
Cap. 38 rum. 2.,e 3 Cap. 9. num %.;e 2. Cup. 
to. num $. Cap. 12. num 3. €5 Jegg. Cap. 13. 
num. 2, Cap. 15.nun 5.. e altrove. 

Defolazion . Cap. 3 num 3 Cap 4. num. $- Cap 
So sum 1. Cap. 10. Cap. 17. num 2 

Direttori. Dipendenza da ef «voluta ad’ ogni cefto 
Cap. 3. num. 4a Quanto le giovafse Cap. 4 num. 
6. Vi fi otbl:ga con Voto Cap 5. num. 2. Atti di 
tale dipendenza. Cap. 6. num 2. Le 3. Cap. 11 
num è Cap. 13. zum. S., e altrove. 

Difgufti ricevuti come ricambiati. Cap. 3. num. 4. 
Cap. 11. nuM. i Cap. 12. nun. 1. Cap. 13. 
NUM. 4 


° 
' 


Dsfirterefse nel fervigro di Dio Cap. 13. num s. 
S. Domen:co le da lezione di Povertà Cap 7 num. 2. 
Dottrine di Suor Angelica. Cav 19 sum. 6. 

È j 9 


Eucariflia . Vifione intorno ad efsa . Cap. 9 num. Za 
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Quanto ne foffe divota. Cap. 10. num 5. Cap: 

13. num. 1., e altrove conferma n fede di 

efa una Religiofa. Cap. 14. num. 3. 
Fanciullezza de Suor Angelica , qual pre. Cap. 1. 


num. I. 0 2. 


Fermezza di animo. Cap 7 num. 4. Cap 8. num a. 


PD. Filippo dell’ Afcenfione Carmelitano Scalzo Di- 
rettore dt Suor” «Angelica . Cap 16. num 2. fua 
reftimonianza » :Cap. 17. num 2. 


Santa Francefca Romana Convento sn Brifghella. 


Di effo. dal Capitolo 4. fino al fine. 


Si Francefco. d' Aff 5 leda lezione di poverta . Cap. 


q..num. 2. Cede una Nipote di efsa a S. Do- 


menico « Cap. 19. num. 4 


«Gesù le comparifce. colla Croce: fuo affetti. Cap. 


2. num. 4.» In una anfirimita le ft pone accanto 
moribondo. Cap. 9. num. 1. .L° invita ad una 
grande aftinenza . Cap. 11. num. 2. Altre gra- 
210 se vafioni. altrove . 

Governo. Le è moftrato fotto l Immagine di una 
Croce ye non l accetta che per ubbidienza Cap. 


5. num. 5. Cose Dio l” afsiftePfe , ed efsa fi re- 
golaffe., «ePendo quafi fempre snferma. Cap. 7; 
sed 8. Meriti sche fi acquiftò. Cap. 8. num. 4. 
Come Dio ve la timpegnaffe. «di nuovo. Cap. 10. 
nun 6. «Contrarteta nella fi ra feconda elezione 
uperate.. «Cap. 3,1. Suo regolamento efsendo .mt- 
sgliorata di fanità. Quo. Governa Je volte a 
«Cap. 





TSI 


Cap. 14. sum. 1. Lume tatorno al governare: 
Quivi num. 4. | 

Grazia fantificante. Vifrone intorno ad ea. Cap. 
è. 24M. 1. Grazie, e favori firaordinary duale 
flima ne facefse. Cap. 15. n4m. 5. Cap. 16. 
num 3. 

Inferme. Ottiene ad una Religiofa la fanità. Cap. 
3 num 1. cAffifte tntrepidamente ad una fun 
Zia. Cap 3. num. 3. 

Iufermità graviffime di Suor Angelica. Cap. 5. 
num 1. Cap. 6. num. 1. Cap. 9. Cap. 12. num. 1. 
Cap, 13. zum. 1. Cap. 17. Cap 48 

i Suor Angelica quali fofsero . Cap. 14. 
num. 4. Se ne riferifcono alcune particelle. Cap. 
12.;0 13 um. 4,0 5. Cap. 14. num. 2:, e 
4. Cap 15 sum $ ye altrove. 

Maria Angiola Sorella di Suor cAngelica governa 
il Convento di Santa Caterina fe condo è Conft- 
g1j di let. Cap. 14. num. 4. 

Maria Felice Converfa l a[fiffe con gran carità . 
Cap. 19 num. 3 o 

Maria Felicita di Gesù Terefiana di Modena quan= 
to ftimafse Suor Angelica. Cap 18. num. 4. 

Maria Francefca d' Efte Perefiana s ‘e Venerabile l” 
ba n grande ftima . Cap 18. num. A. 

Maria Margharita di S. Francefco Tereffana 
le invia sl fuo Angiolo Custode. Cap. 18. 
num. 2. 
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Mefsa. Quanto divotamente vi afsiftefse , e perchè è 
Cap. 11 zum. S. i 

Modoftta Verginale . Cap. 2. num: 4. 

Monfignani. Quanto amaffero Suor” Angelica. Cap: 
9 num. 1. Ne fecondazo il zelo colle Limoft ne. 
Cap. 14. num. 3. 

Bartolomeo degno Padre di efsa. Cap 1 num 
I. Suo amore per efsa. lui num. 3. Cap. 4; 
NUM. 1. 2. € 3. 

Eufemia coopera alla Vocazione di efsa . Cap. 
A num. 3, 

— Giufeppe ne fa ferivere la Vita. Cap. 19. 
NUR. $ 

Morte. Quanto letamente ne ricevefsie la nuova. 
Cap. 9 nun. 3 Quanto fofse previofa . Cap 18. 

Mortificazione. Cap 4. num 5. Cap. 18, num. 4} 
e altrove. 

Notale La notte di efso «vede Gesì Bambino, e 
lo Santifsima Vergine . Cap. 13. nun. 2. 

Ofservanza regolare. Quanto vi fofse cfatta . Cap. 

4. num. 1. Cap 7. num. 4. Cap. 16 num. S. 

Orazione . Quanto vi fofse dedita, e qual dono ne 
av:fse. Cap. 2. num. 3., e 4. Cap 3. num. 4.° 
Cap. 6. num. 4. Cap. 9. num. 4., e $. Cap. 12. 
num. 3-, e fegg altrove tn più luoghi. 


Orazioni da Guufti quanto gratendiio, Ap. 11, 


NUM. $. 
Oraxioni di Suor Angelica quanto «fe :AC4 + Cap 3; 


MIUR 





num. I. Cap. 9. num 5. Cap. 13. vum. 1. 

Paola della Volontà di Dio Cappuccina. Sue te- 
ffimonanze. Cap. 17. num. 4. Cap. 18. num. 4. 

Pafstone di Gesù Crifto rinnovata in Suor” Angelica . 
Cap. $. num. 2, Cap. $. zum 3. 

Pafston. Quante le avefse mortificate . Cap. . 2. 
num 4. Cap. 17. num. 3. Vefione intorno ad ef- 
fe. Cap. 7. num. 2. o 

Patire. Quanto lo amafse. Cap. 5. num. 1., € 
Cap. 6. num. 2. Cap. 13. num. 4. 

Pazienza ammirabile. Cap. 9. num. 1. Cap. 1 
num. 1. Cap. 16. num. SL Cap. 17. num. 
Cap. 18. num. 1. 

Peccati del Mondo. Cognizione di efst quali effett 
in lei cagionafse. Cap. 11. num. s.Cap 14.num. 2. 

Pentenze. Cap. 2. num. 4. Cap. 11. num. 23 @4% 

Tentecofte. Lumi sntorno ad efsa . Cap. 9. num. 6. 

Perfezione. Quando penfaffe d' e servi applicata . 
Cap. 2. num. 2. Quanta fofse . Cap. 2. num. 2 
Cap. 4. num. $. Cap 5. num. 1, Cap. 10. 
num. 1., 3-, € 4. Cap. 12. num. 1 Cap. 13. 
num. 4, € 5. Cap. 14. num. 3. Viffone intorzo 
ad efsa, ea mexzi per cui vi farebbe pervenuta. 
Cap. 15. num. 1 

S. Pietro, e- S. Paolo loro meriti prefentano a Dio 
per efsa. Cap. 9 num. 3. 

l'overtà. Quanto Vl amafse, e la praticafse . Cap. 
7: num. 3. 
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Predizioni avuerate . Cap. 19. 

Promefsa nio da Dio per glorificarla. Cap 10. 
num. $. Cap. 19. num 7. 

Purità Virginale. La riconofee da Maria Vergine . 
Cap. 1. num. 2. Tuttavia Educanda la promette. 
a Dio; quanto gelofamente la guardafse, e in 
qual grado la pofsedefse. Cap. 2. num. A. Cap. 
7. num $. 

Raccoglimento interiore. Cap. 1. num. 1. Cap. 2. 
num. 3. Cap. 3. num. 2. Cap. 7. num. 4. Cap, 
11. zum. 6. Cap. 12 num. 1., e 2. Cap. 15. 
Cap. 10. num. 5. 

Secolart. Non ama di trattare con Rui se mE 
cefsei Cap. 14. 

P. Stgifmondo Antonio di S. Giuferpa Carmelitano 
or Direttore di Suor” Angelica » ' Sue quali- 

. Cap. 16. num 2. Con una lettera di efsa 

anima una fua Religiofa. Cap. 14. num. 4. Di 
efso 1n più luoghi . 

Singolarità . Quanto le fusgifse. Cop. s- num 2. 
Cap 7. num. 3. Cap. 13. num $. 

Solennita. Come fi preparafse sele celebrafse. Cap. 
9. num. 7. 

Spada Suor Terefa Rofalta. Sua teffimonianza 
Cap. 17. num. 3. Quanto amafse Suor Angelica, 
e l' afsiffefse. Cap. 19. num 3. 

Spofalizio con Dio. Cap. 6. num 4. Vede lungo 
tempo l anello. Ivt. Perde cotal viffa. Cap. 

IO. 
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Stima , in che era Suor® Angelica . Cap. 1. num. 3. 
Cap. 11. nun. 6. Cap. 17. num. 2 

Santa Terefa confola Suor Angelica in un -trava- 
glio. Cap. 10. num. $. la libera in sftante da 
un grave male. Cap. 17. num. 2. 

Terefiane. Defidera d' abbracciare il loro Ifestuto 
in Modena. Cap. 3. num 5 Cap 4: num 1. 
Non può efeguirlo. Ivi num 2., e 3. ‘Riceuono 
da effa molte lettere. Cap.. 14. num 4. 

T'imori grandi , an che vivea sntorno alle cofe fue. 
Cap. 3. num. 3. Cap. 4. num. 5. Cap. 10. num. 
3. Cap. 11. num. 3. Cap. 15. num. 4. 

Togzoni Suor: Marianna. Sui coftante afsiffenza a 
Suor «Angelica. Cap. 19. num 3 

Trintà. Lumi, ed affette intorno ad effa. Cap. 
12. 2um. $. 

Ubbidienza. Quanto vi f fegnalaffe Cap 3. num. 
2,6€4 Cap 6. num. 3, e $S. Cap 10. num. 
3. Cap. 15. num. 3. Lezione datale da Dio, 
e Vifione intorno ad effa. Cap. 7 num. 2. 

Vifiont. Comincia ad efierne favorita in età di 18. 
anni. Cap. 2. num. 3., e 4 Ottime qualità del. 
le moltifsime, che por ebbe. Cap 6. num 3 

Vita di Suor” Angelica fcritta da efsa. Capi16 

Umiltaà profondiffima. Cap. 4 num $. Cap. 6. num 4., 
e 5. Cap. is num 2. dove di una lezione da- 
tale da Dio intorno a tale virtà. Ivi num. 4. 
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Cap. To num. 3. Cap. 18. num. A. 

Vocazione Religiofa quanto fortemznte, e fra qua nte > 
vicende efeguita. Cap 4: Tentazioni contra‘ di 
efsa‘fuperate. Cap 5. num. 3. 

Volontà Divina. Quanto alta'n>ate ne fentif se, € 
l amafse. Cap. 2. num 4. Cap. II. num. 6. 
Voti Religiofi fatti da big Edutanda.  Cap*%; 

UM di» * 

Voto di ‘operare sl più perfetto come fatto da efsa ©. 
Cap. 6. num. 2. Le è annullato. Cap. 10. num 
2. Il rinnova , e l oferva fino alla morte. Cap' 
12. nUM.I., € 2. 

Zelo delle anime. Cap.2: num. 1. Cap. 6. ‘num. 
4. Cap. 8. num. 1. Cap. LI: 04M £ OLI L4- 


num. 3: , € A 


È) €- CU 
| of 
ELA i 





lario 


É 
è 


Cara Della 


°/, — 4 * Mazr0 
+ 4 A DI da | 271 f # € _- del. “ «4 1 & + fl 4 ML 


f 
f/ 


A cA- eli eli E MA p7 Reh e 


(A- FL $ 
é 


Ari) bea ARI 


la 
É- 


CAMS PAT] 


4 f % 
f a È SÈ di 


f 
CA o 1, SOT # 
l 


È r, 


AE 


Patt. #, 
(I - Cl CA he Pt de TL L Dad TI 


A 7 c f Vi LAS 
7 bad! 


“ e i II 


1% 
» "> 
T 
Sà 
Bit. 
"x 
% 
wi 
“% 


dla pia (A alla 140 o pre #77 


«2 pr ; È 
? e SSL? 
Li L - La 
\ 


AL 


ag 
% 
ma È 


(pae sLad 


e/lt e 7 gesti Ji Avogii f 
 Gipachenr Jk ( 








cl dre Tre | 

















